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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Formazione e assistenza continua giuridico - amministrativa per l’applicazione  
del dpr 160/2010, noto come riforma di riordino dello sportello unico (suap) 
 

er dare attuazione al 
DPR n. 160/2010 è 
necessario modificare 

in misura significativa il 
modo di operare dello Spor-
tello Unico comunale. Tali 
modifiche devono essere 
effettuate gradualmente nel 

corso del 2011. Al fine di 
rispettare la normativa, ave-
re uno sportello efficiente 
per le imprese del territorio 
e per i professionisti e, nel 
contempo, bene organizzato 
per le necessità interne, il 
Consorzio Asmez ha pro-

mosso un servizio di forma-
zione e assistenza continua. 
Il programma integrato, 
promosso dal Consorzio 
Multiregionale Asmez, è 
coordinato da Gabriele DA 
RIN, Esperto di eGover-
nment, Ministero per la 

Semplificazione Normativa, 
Unità per la semplificazione 
e la qualità della regolazio-
ne presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo OT-
TOBRE 2010 – OTTO-
BRE 2011. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 258 del 4 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI - DECRETO 11 ottobre 2010 Assegnazione di 
risorse finanziarie, per la concessione di ammortizzatori sociali in deroga, alla regione Friuli-Venezia Giulia. (Decreto 
n. 54623). 
 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI - DECRETO 18 ottobre 2010 
Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verificatisi nella provincia di Caltanis-
setta. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 

Al via da Pisa progetto Enel e Smart per mobilità elettrica 
 

isa diventa capitale 
della mobilità elettri-
ca e, prima città in 

Italia, lancia ufficialmente il 
progetto e-mobility Italy. 
Questa mattina, il sindaco 
Marco Filippeschi ha con-
segnato le prime quattro 
Smart Electric Drive ai 
clienti selezionati nell'ambi-
to del progetto per lo svi-
luppo della mobilità elettri-
ca che Enel e Smart pro-
muovono a Roma, Milano e 
Pisa. In contemporanea 
vengono attivate, presso il 
domicilio di ogni electric 
driver, le infrastrutture per 

la ricarica privata realizzate 
da Enel. A Pisa vengono 
anche inaugurate ed attivate 
le prime colonnine pubbli-
che. Alla cerimonia di con-
segna sono intervenuti il 
responsabile ambiente e in-
novazione di Enel Andrea 
Valcalda ed il coordinatore 
del progetto e-mobility Italy 
per Mercedes-Benz Italia 
Giovanni Palazzo. Dopo 
l'esordio di Pisa, anche i cit-
tadini di Roma e Milano, 
rispettivamente il 10 no-
vembre ed il 2 dicembre, 
riceveranno i loro mezzi e-
lettrici. Nell'ambito di que-

sto progetto, Daimler forni-
rà oltre 100 vetture elettri-
che e si farà carico della lo-
ro manutenzione. Enel sarà 
responsabile dello sviluppo, 
della creazione e del fun-
zionamento dell'infrastruttu-
ra con 400 punti di ricarica 
dedicati, oltre al sistema di 
controllo centrale. Il con-
sumo di energia (pari a 750 
mila kWh) delle 100 smart 
per i 4 anni di durata del 
progetto, eviterà l'emissione 
in atmosfera di 600 tonnel-
late di CO2 che, per essere 
assorbite, hanno bisogno di 
un'area verde di 770 mila 

metri quadrati, più o meno 
l'estensione di Villa Bor-
ghese a Roma. Le smart for-
two electric drive sono di-
sponibili ad un canone men-
sile di 400 euro + Iva, che 
comprende noleggio, manu-
tenzione ordinaria, vettura 
sostitutiva e garanzia per la 
durata del progetto di 48 
mesi e, grazie alla collabo-
razione di Fondazione Itera-
lia ed UGF Assicurazioni di 
Unipol Gruppo Finanziario, 
anche un pacchetto assicu-
rativo comprensivo di RCA 
e incendio e furto. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Raccolta elettrici ed elettronici raggiunge obiettivi Ue 
 

ntro la fine del 2010 
la quantità di rifiuti 
da apparecchiature 

elettriche ed elettroniche 
(RAEE) avviati al corretto 
trattamento raggiungerà in 
Italia i 4 chilogrammi a per-
sona, un obiettivo fonda-
mentale, visto che rappre-
senta il primo traguardo de-
finito dalla normativa euro-
pea. Questo risultato è, di 
fatto, un raddoppio delle 
quantita' che venivano rac-
colte solo due anni fa, prima 
dell'entrata in vigore del 
nuovo sistema nazionale, in 
cui il Centro di Coordina-
mento ha un ruolo primario. 
È proprio con la forza di 
questo e di altri importanti 
risultati che il CdC RAEE si 
è presentato quest'anno alla 
quattordicesima edizione di 
Ecomondo, la Fiera Interna-
zionale del Recupero di Ma-
teria ed Energia e dello Svi-
luppo Sostenibile, che si sta 
svolgendo a Rimini dal 3 al 
6 novembre. Oltre al dato 
dei 4 chilogrammi pro capi-
te assicurati ad un corretto 
riciclo, il CdC RAEE da 
gennaio a settembre 2010 

vanta infatti al proprio atti-
vo una raccolta complessiva 
di rifiuti che ha raggiunto 
circa le 178mila tonnellate 
con un +29% rispetto allo 
stesso periodo del 2009. In 
nove mesi il numero dei riti-
ri è cresciuto fino a quota 
103.618. Ritiri che hanno 
fatto registrare anche una 
maggiore puntualità che è 
stata dell'ordine del 97,76%. 
Rimane ancora un certo 
squilibrio tra le diverse Re-
gioni d'Italia con l'area Nord 
che registra risultati lusin-
ghieri mentre il Sud ha an-
cora ampi margini di mi-
glioramento. Potenziare la 
raccolta La Fiera di Eco-
mondo è anche l'occasione 
per il neo presidente del 
Consorzio RAEE, Danilo 
Bonato per fare il punto sul 
sistema della raccolta: ''Se 
da un lato i risultati di 
quest'anno sono ancora una 
volta soddisfacenti - spiega 
Bonato - non possiamo però 
non rilevare una serie di dif-
ficoltà normative ed opera-
tive sul fronte del cosiddetto 
ritiro 'uno contro uno' ossia 
il sistema previsto dal De-

creto Ministeriale n. 65 del 
2010, che anche in Italia 
consente ai consumatori di 
consegnare gratuitamente 
un vecchio elettrodomestico 
al momento dell'acquisto di 
uno nuovo della stessa tipo-
logia ed obbliga il commer-
ciante al ritiro e al suo con-
ferimento presso i Centri di 
Raccolta''. Ma, nonostante i 
risultati lusinghieri nel set-
tore della raccolta e riciclo 
dei rifiuti elettrici ed elet-
tronici, non mancano i pro-
blemi da risolvere: ''Subito 
dopo l'entrata in vigore del 
Decreto in giugno - spiega 
da Ecomondo, Danilo Bo-
nato, neo presidente del 
CdC RAEE - abbiamo evi-
denziato al Ministero 
dell'Ambiente una serie di 
problematiche inerenti la 
nuova norma, che si riflet-
tono sulla operatività del 
servizio in carico ai distri-
butori e ai gestori dei Centri 
di Raccolta. Da allora stia-
mo ancora attendendo i 
provvedimenti atti a risol-
verè'. Si tratta di lacune che 
a cascata determinano tutta 
una serie di altre inefficien-

ze. ''In particolare - dice 
sempre Bonato - riscontria-
mo per il momento forti 
preoccupazioni da parte dei 
Comuni ad aprire le porte 
dei Centri di Raccolta ai 
commercianti. Si tratta di 
una situazione paradossale 
dato che in caso di raggiun-
gimento di determinati o-
biettivi, i Centri di Raccolta 
possono ottenere un premio 
di efficienza maggiorato''. 
Ulteriori rallentamenti ad un 
più virtuoso sistema di rac-
colta dei rifiuti elettrici ed 
elettronici arrivano poi da 
un altro fronte strategico. 
''Non si può non rilevare - 
dice infatti Bonato - il fatto 
che anche i distributori e i 
rivenditori finali per il mo-
mento siano ancora poco 
sensibili all'argomento e so-
no ancora troppo poche le 
aziende del settore che han-
no adottato le procedure 
previste dagli accordi sotto-
scritti dalle rispettive asso-
ciazioni di categoria. Da 
queste ci aspettiamo però un 
maggiore impegno nel sen-
sibilizzare i propri 
associati''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FIRENZE 

Su derivati non escluse azioni legali a banche 
 

l Comune di Firenze 
non esclude azioni lega-
li nei confronti degli i-

stituti bancari con cui ha 
sottoscritto contratti per 
strumenti finanziari derivati. 
Lo ha detto il sindaco Mat-
teo Renzi, presentando ai 
giornalisti il piano triennale 
degli investimenti. Renzi ha 
posto il tema della possibile 
''ristrutturazione del debito'' 
del Comune e della necessi-
tà di affrontare la ''vicenda 
derivati'' sulla quale ''e' forte 
convinzione del Comune 

che ci sia qualcosa da rimet-
tere a posto, in particolar 
modo nelle relazioni con le 
banche''. A questo proposi-
to, ha precisato, ''il Comune 
ha già percorso un iter che 
lo porterà a tutelarsi in tutte 
le sedi perché le cifre rile-
vanti di cui stiamo parlando 
vogliamo vederle alla luce 
di una lente di ingrandimen-
to e capire punto per punto 
se sulle singole vicende ci 
sia stato da parte degli isti-
tuti bancari un percorso re-
golare o meno. Non sono 

escluse azioni legali - ha 
concluso - vogliamo vederci 
chiaro e pensiamo che ci sia 
uno spazio di recupero''. Se-
condo Renzi, a questo pro-
posito, ''il delta su cui si 
puo' ragionare e' di 10 mln 
di euro all'anno''. Gli istituti 
con cui il Comune di Firen-
ze ha in essere derivati sono 
Merrill Lynch, Ubs e Dexia 
per un valore nominale di 
circa 250 milioni di euro e 
un costo annuale di 10 mi-
lioni. ''Fu proprio Tremonti 
- afferma l'assessore al bi-

lancio Angelo Falchetti - a 
promuovere fortemente i 
derivati per gli enti locali, 
oggi e' critico con le banche 
ma non fa nulla. Se voglia-
mo affrontare il problema 
del debito pubblico affron-
tiamo questo problema, ma-
gari creando una struttura di 
supporto per aiutare, nella 
trattativa con le banche, gli 
enti locali. Non penso tanto 
al Comune di Firenze che e' 
uno dei più grandi e struttu-
rati, ma ai piccoli Comuni''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 
Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione nelle amministrazioni locali 
 

el 2009 la quasi to-
talità delle Regioni 
(20 su 22) e l’85,3 

per cento delle Province 
hanno dichiarato di disporre 
nella propria struttura di 
uno o più uffici autonomi di 
informatica, mentre nelle 
Comunità montane e nei 
Comuni le percentuali sono 

molto più contenute, rispet-
tivamente il 21,8 e il 15,3 
per cento. La quota più ele-
vata di addetti che svolgono 
in maniera prevalente o e-
sclusiva un'attività legata 
all'ICT, rispetto al totale del 
personale delle amministra-
zioni pubbliche, si registra 
nelle Regioni (2,9 addetti 

ICT ogni 100 dipendenti), 
in particolare in quelle 
dell'Italia centrale (8,3 ad-
detti). Seguono poi le Co-
munità montane e le Pro-
vince (rispettivamente 2,3 e 
2,0 addetti) e i Comuni, che 
con l'1,6 per cento si collo-
cano leggermente al di sotto 
della media nazionale (1,9 

addetti). L'ampiezza demo-
grafica del Comune, se da 
un lato incide positivamente 
sulla presenza di uffici au-
tonomi di informatica, 
dall'altro non influenza la 
quota di dipendenti che si 
occupano di ICT. 

 
Fonte ISTAT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 

Lombardia, al via pdl abolizione Aato 
 

bolire le Autorità di 
ambito territoriale 
ottimale (Aato), e 

trasferire le loro competen-
ze sul servizio idrico inte-
grato alle province. È questa 
la principale novità prevista 
dal progetto di legge pre-
sentato oggi in commissione 
agricoltura della regione 
Lombardia dall'assessore 
all'Ambiente, reti ed energia 
Marcello Raimondi; un pdl 
il cui scopo é quello di dare 
esecutività a un articolo del-

la finanziaria che prevede 
appunto la soppressione del-
le Aato (dal primo gennaio 
2011), attribuendo i loro 
compiti ad altri istituti, da 
individuare tramite legge 
regionale. È proprio quello 
che fa il progetto di legge, 
tramite il quale le compe-
tenze delle Aato sul servizio 
idrico passeranno sostan-
zialmente dai Comuni alle 
Province. «Un passaggio 
necessario - ha spiegato 
Raimondi -, perché a partire 

dal gennaio 2011 le disposi-
zioni delle Aato non avran-
no più alcun valore legale e 
sarebbero pertanto illegitti-
mi e perseguibili: Se la re-
gione non provvedesse per 
tempo a mettere in pratica 
quanto previsto dalla finan-
ziaria, ci troveremmo di 
fronte a una paralisi dei ser-
vizi idrici». Con la nuova 
legge, che dovrà passare 
prima il vaglio della com-
missione e poi del Consiglio 
regionale, l'organizzazione 

del servizio idrico integrato 
sarà gestita dalle Province 
tramite una struttura apposi-
ta, l'ufficio d'ambito, costi-
tuito come azienda speciale 
(cioè soggetto dotato di per-
sonalità giuridica), che può 
operare con una contabilità 
separata rispetto a quella 
della Provincia e pertanto 
non influire sul Patto di sta-
bilità di quest'ultima. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Banca dati delle buone pratiche: on line i chiarimenti 
 

 chiarimenti relativi agli 
atti di gara saranno 
pubblicati e resi dispo-

nibili sul sito internet  
www.interno.it, alla voce 
Bandi di gara. A partire dal 
5 novembre fino al 21 no-
vembre 2010 è possibile in-

viare le domande come pre-
vede, infatti, l'articolo 26 
del Disciplinare di gara. 
L’Ispettorato generale di 
amministrazione (I.G.A.) 
ha, infatti, indetto un bando 
di gara per la realizzazione 
e la diffusione di un nuovo 

sistema di archiviazione e 
gestione documentale delle 
buone pratiche amministra-
tive per migliorare l’eff-
cienza e la trasparenza dei 
processi gestionali e opera-
tivi delle prefetture delle 
regioni Calabria, Campania, 

Puglia e Sicilia. Si ricorda, 
pertanto, che le richieste 
dovranno pervenire entro e 
non oltre lo ore 13 del 15 
novembre 2010. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
Collegamento di riferimento: 
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/servizi/bandi_gara/dip_politiche_personale/0994_i_g_a_
.html 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
05/11/2010 

 
 
 

 
 

 13

IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Fibrillazioni nella maggioranza – Il fronte dell’economia 

Governo battuto sulla finanziaria  
Poi Tremonti apre ai finiani: subito le misure per lo sviluppo, 1 mi-
liardo all'università - PROVE DI NUOVE ALLEANZE - In commis-
sione Bilancio passa un correttivo di Mpa e Udc, votato anche da Fli 
e Pd, sull'uso dei fondi Fas da parte delle regioni 
 
ROMA - Un miliardo per 
l'università già nella legge 
di stabilità. A prometterlo è 
lo stesso ministro dell'eco-
nomia Giulio Tremonti, che 
ieri sera, giunto in commis-
sione bilancio della Camera, 
ha proposto di «fermare gli 
orologi e immaginare un 
corpo di emendamenti, da 
inserire in finanziaria, che 
contenga la bozza del decre-
to sullo sviluppo». In so-
stanza, buona parte di quel 
pacchetto annunciato da 7 
miliardi, come la proroga 
degli ammortizzatori socia-
li, la copertura della detas-
sazione del salario di pro-
duttività o il rifinanziamen-
to del 5 per mille, troverà 
posto nella nuova finanzia-
ria. Previsto anche «un pia-
no sud nell'interesse del pa-
ese», ha aggiunto Tremonti, 
con uno schema «coerente 
con quello che ci sarà sug-
gerito dall'Europa». Meglio 
dunque «concentrare tutto 
in pochi giorni in questa se-
de». La scelta di anticipare 
nel ddl stabilità le misure 
del decreto sviluppo, che il 
governo avrebbe varato a 

metà novembre , ha la be-
nedizione del presidente del 
Consiglio. A precisarlo è 
stato sempre Tremonti in 
commissione: «Chiaramente 
ne abbiamo discusso con 
Berlusconi e si tratta di an-
ticipare tutto». Ora spetterà 
al presidente della Camera, 
Gianfranco Fini, riscrivere 
il calendario dell'esame del-
la legge di stabilità. Tutti i 
gruppi parlamentari, all'u-
nanimità hanno accolto con 
favore la proposta di Tre-
monti e hanno dato mandato 
pieno al presidente della 
commissione Giancarlo 
Giorgetti (Lega) di chiedere 
a Fini le nuove date per l'e-
same. Giorgetti ha quindi 
riaggiornato i lavori alla 
«prossima settimana quando 
il governo e il relatore sa-
ranno in grado» di presenta-
re il maxiemendamento al 
ddl stabilità. «Una grande 
giornata per il parlamento 
che torna centrale nella vita 
politica del Paese» ha 
commentato il capogruppo 
Fli in commissione bilancio, 
Nino Lo Presti. «Era ora - 
aggiunge Lo Presti - che il 

ministro Tremonti assumes-
se un atteggiamento più col-
laborativo con la sua mag-
gioranza». Il blitz del mini-
stro in commissione è scat-
tato dopo un lungo braccio 
di ferro dei finiani, culmina-
to con la bocciatura del go-
verno al primo voto signifi-
cativo sugli emendamenti 
alla legge di stabilità. Nel 
pomeriggio infatti la mag-
gioranza era stata battuta su 
un emendamento presentato 
dall'Mpa e uno dell'Udc, 
votati da Fli e dalle opposi-
zioni che cancella l'opzione 
concessa alle regioni di ri-
correre ai fondi Fas per 
compensare i tagli ai trasfe-
rimenti per trasporto pub-
blico locale ed edilizia sani-
taria operati dalla manovra 
estiva (Dl 78). Sulla modifi-
ca il governo e il relatore, 
Marco Milanese (Pdl), ave-
vano espresso parere contra-
rio. Ma al momento della 
conta la proposta è stata ap-
provata con 24 voti a favo-
re, 22 contrari e un astenuto 
(il presidente Giorgetti). E 
quello poteva essere solo 
l'inizio. Futuro e libertà non 

ha mai accennato a voler 
"mollare la presa", confer-
mando a più riprese - nono-
stante le ampie rassicura-
zioni del viceministro all'E-
conomia, Giuseppe Vegas - 
di voler votare, con l'appog-
gio a questo punto delle op-
posizioni e dell'Mpa, i suoi 
tre emendamenti "bandiera" 
alla nuova legge di stabilità: 
maggiori risorse e immedia-
te per università e scuole, 
ricerca ed emittenze radiote-
levisive locali. A questi si 
aggiungono poi anche gli 
altri temi posti sul tappeto 
emersi sempre all'interno 
della maggioranza, come 
quello sul patto di stabilità 
interno chiesto mercoledì 
dal Maria Teresa Armosino 
(Pdl). Tutti argomenti rite-
nuti centrali per lo sviluppo 
del paese su cui il ministro 
Tremonti ha dunque dato la 
disponibilità del governo ad 
avviare dalla prossima set-
timana il confronto. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Mobili 

 
I PUNTI A RISCHIO 
Fondi Fas  
Con 24 voti a favore e 22 contrari la commissione bilancio ha approvato un emendamento dell'Mpa e uno identico 
dell'Udc che cancella la possibilità concessa alle regioni di chiedere al Cipe utilizzo dei fondi Fas per compensare i tagli 
ai trasferimenti imposti dalla manovra d'estate in materia di trasporto pubblico locale ed edilizia sanitaria. 
Gli altri punti a rischio  
In virtù dell'accordo raggiunto mercoledì tra Api, Udc, Mpa e finiani gli altri emendamenti su cui la maggioranza ri-
schia di finire sotto riguardano il patto di stabilità, le risorse per l'università, la scuola e i fondi per l'editoria. 
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Fibrillazioni nella maggioranza - Il fronte dell'economia 
Le regioni restano sull'Aventino: no all'intesa sul decreto 
 
ROMA - L'intesa su fisco 
regionale e costi standard 
salta ancora. Su input delle 
regioni, che non hanno avu-
to dal governo alcuna rispo-
sta sui tagli della manovra 
estiva da 4 miliardi nel 2011 
e 4,5 nel 2012, la conferen-
za unificata di ieri non ha 
dato il parere sul maxide-
creto attuativo del federali-
smo. «Mancata intesa», 
dunque, per il momento: 
sono scattati così da ieri i 30 
giorni dopo i quali il testo, 
caldeggiato con forza so-
prattutto dalla Lega, potrà 
cominciare il suo iter in par-
lamento. Ma già la prossima 
settimana potrebbe esserci 
una schiarita se l'esecutivo, 
come annunciato dal mini-
stro della semplificazione, 
Roberto Calderoli, accetterà 
almeno un "mini vertice" e 
darà risposte alle regioni. 
Trasporto pubblico locale e 
risorse per la sanità sono le 
partite finanziariamente più 
delicate. Insieme valgono 

poco meno di 3 miliardi di 
euro, già per il 2011, è il 
calcolo dei governatori. A-
spettative che peraltro sem-
brano destinate a restare ta-
li, vista la scarsa o nulla di-
sponibilità ad aprire i for-
zieri a più riprese dichiarata 
dal ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti. Sebbene 
ieri Calderoli abbia cauta-
mente aperto a una trattativa 
in extremis: «Stiamo lavo-
rando alle risposte», ha di-
chiarato. Per i governatori 
c'è un rapporto diretto tra la 
manovra e l'attuazione del 
federalismo fiscale: con i 
tagli, ha ribadito Vasco Er-
rani (Pd, Emilia Romagna), 
il federalismo parte zoppo. 
«Il federalismo va fatto, ma 
con la certezza delle risor-
se», ha confermato Roberto 
Formigoni (Pdl, Lombar-
dia). Gli unici distinguo tra i 
presidenti di regione sono 
giunti ancora una volta dei 
leghisti Roberto Cota (Pie-
monte) e Luca Zaia (Vene-

to): «Non c'è connessione 
tra manovra e federalismo». 
Anche sul testo del decreto 
le regioni hanno mostrato 
più di una perplessità. Sul 
tavolo ci sono sempre le 15 
proposte di modifica – dai 
livelli essenziali delle pre-
stazioni e di assistenza da 
precisare meglio, alla ri-
chiesta di un'addizionale 
Ires, fino all'esonero o meno 
dei territori a statuto specia-
le dalla partecipazione al 
meccanismo di perequazio-
ne – che mercoledì prossi-
mo dovrebbero essere ap-
provati dalla commissione 
affari finanziari della confe-
renza delle regioni. E tra-
mutarsi così ufficialmente 
in altrettanti emendamenti, 
come confermato dall'asses-
sore lombardo al Bilancio, 
Romano Colozzi. Emenda-
menti che si aggiungeranno 
a quelli già consegnati 
dall'Anci in conferenza uni-
ficata e riguardanti il fondo 
perequativo per i comuni 

disciplinato dallo stesso de-
creto attuativo. Intanto ri-
mangono cristallizzate an-
che le posizioni sul dlgs che 
introduce i fabbisogni stan-
dard per comuni e province. 
L'incontro di ieri mattina tra 
Calderoli e i relatori di 
maggioranza e minoranza in 
commissione bicamerale, 
Antonio Leone (Pdl) e Mar-
co Stradiotto (Pd) si è chiu-
so con un nulla di fatto. 
Senza aperture concrete del 
governo su obiettivi di ser-
vizio e livelli essenziali del-
le prestazioni e in assenza di 
un percorso che delimiti i 
compiti di Sose Spa, il Pd 
martedì prossimo voterà 
contro. E sarebbe il primo 
"no" dei democratici da 
quando è partita l'avventura 
della riforma federale. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eugenio Bruno 
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Il piano dell’Italia – Europa 2020 

A ricerca e innovazione l'1,53% del Pil  
Nel programma nazionale di riforma per la Ue spazio a lavoro, fede-
ralismo, energia e istruzione - PRIORITÀ NUCLEARE - Nove mi-
liardi di fondi gestiti dalle regioni saranno destinati all'efficienza e-
nergetica, altri quattro alle rinnovabili 
 

ROMA - L'obiettivo strate-
gico è raggiungere da qui al 
2020 un livello minimo di 
spesa complessiva, pubblica 
e privata, destinata alla ri-
cerca e innovazione pari 
all'1,53% del Pil, contro l'at-
tuale 1,1 per cento. Per que-
sto il governo intende tra 
l'altro attuare il programma 
nazionale della ricerca così 
da «allineare la spesa italia-
na in questo settore alla me-
dia europea». L'elenco delle 
linee di azione che il gover-
no intende mettere in campo 
(variabile politica permet-
tendo) è contenuto nella 
bozza del «programma na-
zionale di riforma» che ver-
rà discussa oggi in consiglio 
dei ministri. Si tratta del 
primo degli adempimenti 
previsti dalla nuova gover-
nance economica europea. 
Il documento dovrà essere 
trasmesso a Bruxelles entro 
il 12 novembre in versione 
preliminare, mentre l'inte-
grale è atteso per il mese di 
aprile insieme all'aggiorna-
mento del programma di 
stabilità. Federalismo fisca-
le, riforma della tassazione, 
previdenza, competitività e 
riforma della pubblica am-
ministrazione: l'elenco delle 

misure in cantiere e degli 
effetti attesi dalle riforme 
già avviate è nutrito. Lo 
scenario è costituito dagli 
obiettivi della strategia Ue 
2020 per la crescita e l'oc-
cupazione. In tale ambito, 
gli stati membri sono chia-
mati a focalizzare i loro 
programmi nazionali sullo 
scenario macroeconomico a 
medio termine, le misure da 
adottare per centrare gli o-
biettivi e l'identificazione 
degli ostacoli. Sul fronte 
dell'energia, la strategia di 
lungo termine - si legge nel 
documento - «impone hic et 
nunc l'avvio della reintrodu-
zione della produzione elet-
tronucleare nel nostro paese 
attraverso l'installazione di 
impianti a tecnologica nu-
cleare di terza generazione 
avanzata». Circa 9 miliardi 
di fondi gestiti dalle regioni 
saranno indirizzati all'effi-
cienza energetica e al po-
tenziamento dei servizi am-
bientali: 4 miliardi sono de-
stinati «allo sviluppo delle 
energie rinnovabili, al ri-
sparmio e all'efficienza e-
nergetica». Nel campo dei 
mercati energetici il gover-
no «procederà al recepimen-
to delle direttive del cosid-

detto terzo pacchetto merca-
to interno». Sulla scuola, gli 
obiettivi in tema di abban-
doni si attestano al 17,9% 
da qui al 2013, per scendere 
al 17,3% nel 2015 e tra il 15 
e 16% al 2020. Per l'univer-
sità, nel documento si indica 
come «obiettivo primario» 
l'eliminazione della fram-
mentazione degli indirizzi, 
accanto al sostegno della 
qualità dell'offerta formati-
va. Gli investimenti totali 
dedicati all'istruzione ven-
gono quantificati in circa 
4,3 miliardi di euro, 3,8 dei 
quali sono destinati «ad a-
zioni di riforma dei sistemi 
di istruzione e formazione, 
per sviluppare l'occupabilità 
e aumentarne la pertinenza 
rispetto alle esigenze del 
mercato del lavoro». Poco 
meno di 500 milioni sono 
invece destinati alle infra-
strutture dedicate all'istru-
zione. Per quel che riguarda 
il mercato del lavoro, l'o-
biettivo 2020 si colloca in 
un intervallo tra il 67 e il 
69% per il tasso di occupa-
zione. Target condizionato 
«dall'intensità della cresci-
ta», che potrebbe tradursi in 
un incremento dell'occupa-
zione di 1,6-,1,8 milioni di 

unità. Per centrare tale o-
biettivo, accanto all'ade-
guamento del quadro di re-
golazione previsto dal «col-
legato lavoro» e dal piano 
triennale adottato in luglio, 
viene indicata la «manuten-
zione del sistema degli am-
mortizzatori sociali, l'utiliz-
zo più efficiente delle risor-
se che saranno comunque 
limitate», soprattutto al Sud 
(il divario rispetto all'obiet-
tivo è per l'Abruzzo del 
14%, circa del 30% in 
Campania). All'interno della 
strategia complessiva per 
l'occupazione, «l'incremento 
del tasso di occupazione per 
le donne riveste un ruolo 
chiave». Per le politiche di 
inclusione sociale previste a 
livello comunitario, sono 
previste per l'intero decen-
nio risorse per 3,9 miliardi, 
2,4 dei quali diretti «a favo-
rire l'inclusione nel mercato 
del lavoro delle donne con 
la realizzazione e il poten-
ziamento dell'accesso ai 
servizi e agli strumenti di 
conciliazione famiglia-
lavoro». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Dino Pesole 

 
I PUNTI FORTI DEL PIANO 
Riforma della tassazione estesa anche alla proprietà 
Il primo passo per la semplificazione dell'attuale sistema tributario è stato compiuto con il decreto legislativo sul federa-
lismo municipale. In prospettiva, la strategia del governo è di spostare il prelievo dai redditi personali alla tassazione 
sulla proprietà e sui consumi; dalla complessità alla semplicità; dal centro alla periferia. 
La stabilizzazione della spesa pensionistica 
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La revisione del regime delle decorrenze per il pensionamento e l'attuazione (dal 2015) dell'adeguamento dei requisiti 
anagrafici all'aumento della speranza di vita garantiranno risparmi strutturali. La prima misura vale un calo dello 0,2% 
di spesa sul Pil dal 2013 al 2030; nel secondo caso i risparmi sono dello 0,1% dal 2045. 
Più risorse entro il 2020 alla ricerca e l'innovazione 
L'apporto pubblico alla spesa in ricerca è pari allo 0,56% del Pil. Entro il 2020 si punta a raggiungere una spesa com-
plessiva (pubblica e privata insieme) dell'1,53%. I principali strumenti che il governo intende utilizzare sono l'approva-
zione del programma nazionale della ricerca e il migliore utilizzo dei fondi Ue. 
Le zone a burocrazia zero nelle regioni del sud 
Tra i diversi provvedimenti per il Mezzogiorno spicca l'introduzione di zone a burocrazia zero dove i provvedimenti 
amministrativi saranno conclusi entro tempi certi (30 giorni), anche con l'ausilio di un commissario di governo, mentre 
le imprese potranno beneficiare di sussidi aggiuntivi erogati dalle autorità locali. 
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Anche la proprietà nel riassetto fiscale 
LA STRATEGIA/Il riordino del sistema tributario prevede lo sposta-
mento della tassazione dai redditi personali a beni e consumi 
 
ROMA - La riforma del si-
stema tributario, che preve-
de lo spostamento del peso 
della tassazione dalle perso-
ne e dunque dai redditi per-
sonali alle cose intese non 
solo come consumi ma an-
che come «proprietà», spic-
ca tra le misure strutturali 
prioritarie messe in campo 
dal governo Berlusconi per 
rimuovere uno dei principali 
ostacoli alla crescita italia-
na, l'elevato debito pubbli-
co, e per migliorare la so-
stenibilità delle finanze 
pubbliche. Nel testo che va 
oggi in consiglio dei mini-
stri, la bozza del «pro-
gramma nazionale di rifor-
ma» - da presentarsi a Bru-
xelles in formato definitivo 
il prossimo aprile - spiega a 
pagina 15 che la strategia 
del governo è «di assicurare 
ai contribuenti visibilità e 

misurabilità dei risparmi 
indotti da recuperi di effi-
cienza, spostando il prelievo 
dalle persone alle cose (ben) 
amministrate». In sintesi, gli 
elementi chiave di questa 
strategia sono condensati in 
tre punti: «dalla tassazione 
sui redditi personali alla tas-
sazione sulla proprietà e sui 
consumi», dalla complessità 
alla semplicità, dal centro 
alla periferia. Tutto da spie-
garsi, in prospettiva, il rife-
rimento alla «proprietà», 
(che tipo di beni o patrimo-
ni) che in questo testo sulle 
"cose" viene messa sullo 
stesso piano (come nel Li-
bro bianco del dicembre 
1994) e menzionata prima 
ancora della tassazione sui 
consumi, cioè l'Iva. Il pro-
cesso di riordino del sistema 
tributario, viene reiterato 
nella bozza, persegue l'o-

biettivo essenziale «della 
massima possibile coinci-
denza tra la cosa ammini-
strata e la cosa tassata». Il 
programma di riforma enfa-
tizza, nel contesto del con-
solidamento delle finanze 
pubbliche, altri importanti 
interventi come quelli ope-
rati finora sul sistema pen-
sionistico, l'avvio del fede-
ralismo fiscale e il corposo 
piano di sviluppo per il sud, 
che comprende anche «la 
Banca del Mezzogiorno per 
aumentare l'offerta di credi-
to con modalità più vicine ai 
territori»: la riduzione del 
debito pubblico dovrà anda-
re avanti di pari passo con 
le misure per aumentare la 
crescita. Nel testo in discus-
sione al Cdm oggi vengono 
elencati anche i punti di for-
za dell'economia italiana, 
«risultata meno esposta ai 

fattori di debolezza quali 
l'elevato indebitamento del-
le famiglie, la bolla del set-
tore immobiliare e le diffi-
coltà del settore bancario». 
Il debito aggregato italiano 
(definito come somma del 
debito delle famiglie, delle 
istituzioni senza scopo di 
lucro, delle imprese non fi-
nanziarie e della Pa) nel 
2009 è risultato pari al 
241% del Pil, registrando un 
livello più contenuto rispet-
to alla media dei paesi eu-
ropei. All'interno del settore 
privato, l'anno scorso le fa-
miglie italiane sono risultate 
«comparativamente poco 
indebitate (42,2% del Pil)». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Isabella Bufacchi 
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Sud e federalismo 

Togliere soldi (e funzioni) alle regioni 
 

a storia del Sud nel 
nostro paese ci co-
stringe a ragionare in 

un'ottica di lungo periodo, e 
in quest'ottica va inquadrato 
anche il federalismo. I tra-
sferimenti al Sud sono fon-
damentalmente trasferimen-
ti da ricchi a poveri, che esi-
stono in tutte le democrazie 
avanzate; non finiranno cer-
to con una legge sul federa-
lismo. L'unica strada che 
porta a una riduzione del 
peso sui contribuenti del 
Nord è lo sviluppo del Sud. 
Sviluppo vuol dire produ-
zione, e produzione vuol 
dire impresa. E l'impresa al 
Sud ha bisogno di compe-
tenza e affidabilità nei suoi 
interlocutori, non certo di 
politici che gestiscono fondi 
di contribuenti a cui non 
devono rispondere. Per ave-
re competenza e affidabilità 
ci vogliono Istruzione e 
Giustizia, che con la Sanità 
formano i servizi "essenzia-
li" allo sviluppo economico-

sociale. Sulla qualità dei 
servizi essenziali sembre-
rebbe dunque ragionevole 
investire le risorse che il 
Nord trasferisce, e non su 
ulteriori dosi di trasferimen-
ti «senza vincolo di destina-
zione» (art.119 della Costi-
tuzione) che da 150 anni 
continuano a non avere al-
cun effetto duraturo. Que-
sto, purtroppo, è esattamen-
te il contrario di ciò che 
contiene l'attuale progetto di 
federalismo. Si punta a de-
centralizzare Istruzione e 
Sanità commisurando i tra-
sferimenti ai "costi stan-
dard" del servizio ottenuti 
con tecnologia efficiente, 
sorvolando silenziosamente 
sul forte impatto negativo 
che questo avrà sulla qualità 
del prodotto nelle regioni 
più deboli; e s'impernia la 
trattativa Nord-Sud sull'en-
tità dei vari fondi "perequa-
tivi". È un'agenda che corri-
sponde, di fatto, agli inte-
ressi di breve periodo dei 

cittadini del Sud, che i poli-
tici da loro eletti sono ben 
contenti di portare avanti. 
Con i fondi perequativi si 
aprono cantieri "domani 
mattina": alla tentazione di 
afferrare benefici di breve 
rinunciando a benefici di 
lungo non scappa nessuno. 
Ma in questa trappola sono 
anche gli elettori del Nord? 
No, questo è il punto. Il loro 
interesse di lungo periodo 
coincide con quello del Sud; 
e nel breve, per un fine o 
per l'altro i soldi li tirano 
fuori ugualmente. Potrebbe-
ro smettere di sprecarli e 
imporre al Sud, in un patto 
per lo sviluppo, i sacrifici 
necessari a conseguire il 
comune obiettivo di lungo. 
Ciò significa minimizzare i 
trasferimenti per la fornitura 
di beni pubblici prettamente 
locali che localmente do-
vrebbero essere scelti e fi-
nanziati; e investire invece 
sui servizi essenziali pun-
tando al valore prodotto 

piuttosto che al costo. Do-
vrebbe esser lo stato, non le 
regioni, ad occuparsi del 
divario nella qualità dell'ap-
prendimento fra i ragazzi 
del Nord e quelli del Sud; 
dovrebbe esser lo stato a 
farsi carico di ridurre il tas-
so di mortalità infantile che 
al Sud è più che doppio che 
al Nord. La gestione effi-
ciente dal centro delle unità 
operative (scuole, ospedali, 
tribunali) è oggi possibile 
grazie alle misure attendibili 
della qualità dei servizi. La 
Norvegia è tornata a una 
gestione centralizzata della 
sanità per evitare il dilemma 
tra sfondare sui costi o ri-
durre la qualità. Il federali-
smo per lo sviluppo richiede 
più stato per i servizi essen-
ziali e meno stato per i beni 
pubblici locali, non vicever-
sa. 
 

Salvatore Modica 
Aldo Rustichini 
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IL SOLE 24ORE – pag.22 
 

Pacchetto sicurezza – Oggi in Consiglio dei ministri il piano del 
ministro Maroni articolato in un decreto e disegno di legge 

Stretta su comunitari e prostitute  

Misure più severe negli stadi - In vista maggiori poteri di ordine 
pubblico ai sindaci - MENO VINCOLI AL WEB - In arrivo norme più 
permissive per l'utilizzo delle connessioni wifi alla rete internet negli 
esercizi commerciali 
 
ROMA - Arriva un nuovo 
pacchetto sicurezza del go-
verno Berlusconi. Oggi il 
Consiglio dei ministri esa-
mina un disegno di legge e 
un decreto legge, che ab-
bracciano molti temi: il 
rimpatrio di cittadini comu-
nitari e delle prostitute stra-
niere, la sicurezza negli sta-
di e quella urbana, il contra-
sto alla criminalità organiz-
zata, la liberalizzazione de-
gli accessi a internet con wi-
fi superando le norme anti-
terrorismo. Provvedimenti 
elaborati da diverse setti-
mane dai tecnici del mini-
stro dell'Interno, Roberto 
Maroni. La stretta sui co-
munitari Attualmente, come 
ha spiegato il ministro, «è 
previsto l'arresto per il co-
munitario che non ha rispet-
tato l'ordine di allontana-
mento del questore per im-
perativi motivi di sicurezza 
pubblica, ma è una sanzione 
inefficace che non viene 
mai eseguita. Noi - ha sotto-
lineato - puntiamo invece ad 
allontanare dall'Italia chi 
non adempie entro 30 giorni 

all'ordine del questore». 
Una lettera è stata inviata al 
commissario europeo Ceci-
lia Malmstrom per anticipa-
re la misura. È stato previ-
sto, poi, un giro di vite con-
tro la prostituzione in strada 
e l'accattonaggio. L'idea è di 
andare verso l'allontana-
mento coatto delle prostitute 
che esercitano il mestiere in 
strada, visto che i fogli di 
via non vengono rispettati. 
L'obiettivo ora è quello di 
poter rimpatriare le prostitu-
te che non ottemperano al 
foglio di via. Stadi più sicu-
ri Sempre nel decreto ci sa-
ranno nuove misure contro 
la violenza negli stadi, come 
il ripristino dell'arresto in 
flagranza differita, cioè a 
distanza di 48 ore dal fatto, 
per gli ultras responsabili di 
incidenti. La misura, scadu-
ta lo scorso 30 giugno, con-
sente in sostanza di arresta-
re i responsabili delle vio-
lenze una volta individuati 
dai filmati delle telecamere 
presenti negli stadi. In arri-
vo maggiori garanzie per gli 
steward, che potranno esse-

re qualificati, all'interno del-
lo stadio, come pubblici uf-
ficiali, con le tutele previste 
in materia di ordine pubbli-
co. Tracciabilità, nuove 
norme Nel decreto legge 
sono ripresentate, con modi-
fiche, le norme sulla trac-
ciabilità dei flussi finanzia-
ri. Previsto anche il raffor-
zamento dell'Agenzia na-
zionale beni confiscati e se-
questrati: sono state formu-
lati sistemi di autofinanzia-
mento e potranno essere fat-
te assunzioni a tempo de-
terminato. Anche perché 
l'agenzia ha attualmente in 
organico solo 30 uomini: 
potenziandolo sarà possibile 
aprire sedi distaccate a Pa-
lermo, Napoli e Milano. 
Tensione sui poteri ai sin-
daci Uno degli aspetti più 
controversi riguardato il te-
ma della sicurezza urbana 
con una disposizione, voluta 
da Maroni, che sancisce di 
fatto la messa a disposizio-
ne delle forze di polizia, at-
traverso i prefetti, per dare 
esecuzione alle ordinanze 
dei sindaci. Un passaggio 

ulteriore, oltre quelli già 
compiuti, che sposta dallo 
Stato ai primi cittadini pote-
ri sulla pubblica sicurezza e 
le forze dell'ordine. La nor-
ma potrebbe avere profili di 
incostituzionalità - il sinda-
co diventa sovraordinato 
all'autorità di Governo, cioè 
il prefetto - ed è stata ogget-
to in queste ore di molte di-
scussioni. Anche perchè in 
teoria, soprattutto nelle real-
tà dei piccoli comuni, un 
sindaco border line potrebbe 
ricorrere a un uso davvero 
improprio delle forze di po-
lizia per dare attuazione a 
una sua ordinanza. Ora si 
tratta di vedere come la di-
sposizione uscirà dal Consi-
glio dei ministri di oggi ed è 
certo che il lavoro di limatu-
ra delle norme, tra palazzo 
Chigi e Quirinale, continue-
rà fino all'inizio del Consi-
glio dei ministri. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Ludovico 
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Sicilia – La giunta Lombardo alla prova/Battaglia per la legalità e lo 
sviluppo 

Due assessori sfidano le clientele  
Venturi e Russo contro l'intreccio mafia-politica-affari nell'industria e nella sa-
nità - L'IMPRENDITORE - Azzerati i vecchi piani di industrializzazione per 
puntare sulle Pmi: « Lotta allo statalismo, sbloccare le infrastrutture» - L'EX 
PM - «Abbiamo ridotto le aziende sanitarie da 27 a 19 regolando un settore 
che faceva affari con la criminalità organizzata» 
 
PALERMO - Hanno intro-
dotto principi di sana eco-
nomia nella gestione 
dell'amministrazione pub-
blica. Parlano di risparmi, 
risultati, efficienza, traspa-
renza. Di dare un taglio al 
sistema delle clientele e 
all'intreccio mafia-affari-
politica. Marco Venturi e 
Massimo Russo sono le 
punte avanzate della giunta 
regionale siciliana: l'uno 
alle Attività produttive, l'al-
tro alla Sanità. Venturi è un 
imprenditore di Confindu-
stria Sicilia schierato, con 
Ivan Lo Bello e Antonello 
Montante, nella guerra con-
tro il "pizzo", per la legalità; 
Russo, un ex magistrato del-
la Procura di Palermo. Cre-
dono entrambi nella possibi-
lità di un riscatto, di una ri-
nascita economica dell'isola. 
E non hanno riguardi per 
nessuno. Venturi sta adope-
randosi per rilanciare la po-
ca industria che ancora so-
pravvive. Russo sta disbo-
scando un settore che assor-
be oltre il 50% delle spesa 
pubblica regionale: 8,4 mi-
liardi per 52mila addetti. S'è 
fatto più nemici ora che du-
rante tutti gli anni a palazzo 
di giustizia. Il bersaglio di 
Venturi è lo statalismo, che 
ha creato carrozzoni e di-
strutto risorse; sono i buro-
crati che, frenando le auto-

rizzazioni, scoraggiano l'i-
niziativa imprenditoriale. 
L'imprenditore nisseno è al 
fianco delle piccole e medie 
aziende private, è prossimo 
a rifinanziare per 150 mi-
lioni i contratti di program-
ma, si batte per potenziare il 
Cantiere navale di Palermo, 
dove saranno investiti 65 
milioni, e sta convogliando 
110 milioni nella bonifica e 
nella reindustrializzazione 
delle aree chimiche di Au-
gusta e Priolo. Non solo: è 
riuscito a redigere il piano 
delle cave che Lo Bello e 
Montante avevano inserito 
tra le priorità nell'agenda di 
Confindustria. «Il settore 
era a regime di prorogatio 
da 29 anni e a rischio per le 
infiltrazioni della criminali-
tà organizzata. Nelle norme 
attuative, attese a breve, ora 
è richiesta l'informativa pre-
fettizia antimafia per ogni 
operatore». Venturi ha inol-
tre dichiarato guerra alle 
Asi, Aree di sviluppo indu-
striale divenute simbolo di 
un'idea aberrante di indu-
strializzazione. La Regione 
finanzia questi enti periferi-
ci per costruire capannoni e 
affittarli. All'apparenza ser-
vono a mettere in moto un 
processo di industrializza-
zione. In realtà sono il para-
vento di un'attività edilizia 
fine a se stessa. Così i ca-

pannoni restano vuoti e ma-
gari attrezzati di tutto punto, 
perché le imprese non ci so-
no. In compenso proliferano 
i posti nei consigli generali. 
«In quello dell'Asi di Pa-
lermo siedono 180 persone 
contro le 120 aziende loca-
lizzate nell'area – dice Ven-
turi – e a Enna ci sono 80 
consiglieri per 40 aziende». 
Moltiplicato per le undici 
Asi della Sicilia fanno circa 
800 consiglieri. Tra questi, 
insegnanti e guardie peni-
tenziarie attratti dalla possi-
bilità di attivare una legge 
regionale che consente l'av-
vicinamento a casa dopo un 
certo lasso di tempo. Uno 
scandalo. «La nostra idea è 
di azzerarli tutti, perché so-
no funzionali solo agli affari 
della mafia e alle clientele 
di qualche politico. Siamo il 
Sud dell'Europa, non il 
Nord dell'Africa e per cre-
scere – conclude Venturi – 
dobbiamo puntare sulle pic-
cole e medie imprese, essere 
attrattivi per le grandi e 
sbloccare le infrastrutture: 
ferrovie, porti, banda larga. 
Ci sono zone della Sicilia 
dove ancora non arriva 
nemmeno l'Adsl». Russo 
invece combatte nella trin-
cea della sanità. «Mi accu-
sano che mi sarei lasciato 
prendere dall'ambizione, 
che sarei la foglia di fico di 

Raffaele Lombardo, che il 
presidente mi avrebbe scelto 
per rifarsi una verginità». 
L'allusione non è solo ai 
rapporti tra il governatore e 
la vecchia guardia democri-
stiana, alle sue responsabili-
tà politiche nel dissesto del 
Comune di Catania, ma an-
che all'indagine della Procu-
ra etnea contro i clan Erco-
lano e Santapaola, in cui 
Lombardo è chiamato in 
causa da pentiti e intercetta-
zioni. «In realtà – aggiunge 
l'ex magistrato – sono qui 
per riportare dentro le rego-
le il settore della sanità. E ci 
metto la faccia». Non a caso 
il Pdl e l'Udc cuffariana ap-
pena confluita nel gruppo 
Popolari Italia Domani 
gliel'hanno giurata. Il torto 
di Russo è di aver scombi-
nato il gioco: un assessorato 
con due dipartimenti invece 
di cinque; periodicità nei 
controlli; tetti di spesa per 
case di cura e laboratori al 
posto di pagamenti a pie' di 
lista; riduzione di un terzo 
del numero delle aziende 
sanitarie; ricambio dei diret-
tori generali di tutti gli o-
spedali; una gara unica per 
l'acquisto dei farmaci. Ri-
sultato: risparmi per circa 
700 milioni, che hanno evi-
tato il commissariamento 
della Regione, benefici per i 
fornitori, che possono con-
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tare su tempi di pagamento 
ristretti, e speranze per i cit-
tadini che potrebbero gode-
re di una riduzione dell'ad-
dizionale Irpef e Irap e 
dell'ampliamento della fa-
scia di esenzione dei ticket 
per la diagnostica. «Altro 
che tagli. Non dobbiamo 
dimenticare il punto da cui 
siamo partiti – spiega Russo 
–: una sanità che faceva af-
fari con la mafia e un presi-
dente della Regione che 
stringeva un patto in un re-
trobottega con Michele 

Aiello», l'imprenditore ac-
cusato di essere l'anello di 
congiunzione tra Cuffaro e 
le cosche. «La nostra credi-
bilità era sotto zero. Il piano 
di rientro risaliva al 2007, 
ma con la riserva mentale 
che tanto non sarebbe mai 
stato attuato. Allora abbia-
mo detto: facciamo la se-
cessione da un passato in-
glorioso, da una classe diri-
gente che s'è mangiata la 
Sicilia e ha lasciato che la 
mafia facesse ingresso nei 
ganglii della pubblica am-

ministrazione. Così abbia-
mo cominciato a disarticola-
re questo sistema feudale 
con una legge che ha ridotto 
da 27 a 19 le aziende sanita-
rie». È qui che si apre la 
frattura tra Lombardo e lo 
schieramento cuffariano-
berlusconiano. È qui che il 
governatore caccia all'oppo-
sizione la sua ex maggio-
ranza per dar vita a quattro 
giunte in due anni e mezzo 
con l'appoggio esterno del 
Pd. I critici di destra e di 
sinistra rinfacciano a Russo 

l'aumento dei casi di mala-
sanità. Ma lui contrattacca: 
«Mi chiedo se questo non 
sia anche il frutto dell'in-
competenza, di primariati 
che prima si ottenevano in 
cambio di 700 voti». Sta di 
fatto che la Sicilia è una 
delle regioni con il più alto 
tasso di mortalità negli o-
spedali. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Giuseppe Oddo 
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IL SOLE 24ORE – pag.39 
 

Occupazione – Accredito figurativo se si accetta un posto anche 
con stipendio più basso 

Bonus per chi continua a lavorare  
L'integrazione ai fini pensionistici vale soltanto per il 2010 - LA 
PLATEA - Il beneficio spetta a quanti hanno 35 anni di contributi, 
percepiscono un sostegno al reddito e firmano un nuovo contratto 
 

ccredito figurativo 
con tempi stretti per 
chi accetta un lavo-

ro a condizioni economiche 
peggiorative. È stato pub-
blicato sulla «Gazzetta Uf-
ficiale» di mercoledì 
(257/2010) il decreto Lavo-
ro ed Economia del 30 lu-
glio che regolamenta una 
delle misure previste dalla 
Finanziaria 2010 a favore di 
alcune categorie di lavorato-
ri. Come già si è verificato 
per le riduzioni contributive 
destinate al reimpiego di 
determinati lavoratori (si 
veda «Il Sole 24 Ore» del 
30 ottobre), anche in questa 
occasione la tempistica a-
dottata limita - fino quasi ad 
annullarli - gli effetti della 
norma. Il beneficio consiste 
nella possibilità di richiede-
re un accredito figurativo a 
fini pensionistici in presen-
za di alcune condizioni. De-
stinatari i lavoratori che, nel 
2010, fruiscono di un trat-

tamento di sostegno al red-
dito, non collegato a so-
spensioni del rapporto di 
lavoro. Sono, quindi, esclusi 
coloro che, per esempio, 
percepiscono la cassa inte-
grazione guadagni ordina-
ria, straordinaria e in dero-
ga. Se questi lavoratori ac-
cettano una nuova occupa-
zione con una retribuzione 
più bassa e, al momento di 
sottoscrivere il nuovo con-
tratto di lavoro, vantano al-
meno 35 anni di anzianità 
contributiva, possono conta-
re su un aiuto a carico dello 
Stato. In sostanza, il mecca-
nismo scatta solo se la nuo-
va occupazione prevede una 
retribuzione inferiore di al-
meno il 20% rispetto a quel-
la che il lavoratore percepi-
va nelle mansioni svolte in 
precedenza. In tal caso, vo-
lendo continuare a lavorare, 
perderebbe il trattamento di 
sostegno al reddito che - a 
fini pensionistici - potrebbe 

garantirgli un accredito più 
elevato. Lo stipendio riferi-
to al nuovo rapporto, se 
molto più basso, incidereb-
be negativamente sulla sua 
pensione. Proprio su questo 
punto si innesta il meccani-
smo correttivo, che consiste 
in un accredito figurativo a 
fini pensionistici. Il valore 
della contribuzione figurati-
va è pari alla differenza tra 
l'importo della retribuzione 
che il lavoratore percepiva 
nel precedente rapporto e 
quella a lui spettante, a se-
guito del nuovo incarico. 
L'agevolazione viene rico-
nosciuta sino al momento in 
cui il lavoratore matura i 
requisiti per l'accesso alla 
pensione e, comunque, non 
oltre il 31 dicembre di 
quest'anno. Si può accedere 
alla facilitazione presentan-
do una domanda all'Inps. 
All'istanza va allegata copia 
degli ultimi due contratti di 
lavoro da cui si possa evin-

cere lo scarto retributivo di 
almeno 20 punti percentua-
li. Se ve ne sarà bisogno, il 
beneficio verrà attribuito 
(sino a esaurimento fondi) 
in base alla data di accetta-
zione dell'offerta di nuovo 
lavoro. In via sperimentale, 
per l'anno in corso, è previ-
sto un finanziamento di 40 
milioni. Considerando che il 
provvedimento ministeriale 
è entrato in vigore mercole-
dì e che alla fine dell'anno 
mancano meno di due mesi, 
è ragionevole supporre che 
la somma stanziata verrà 
utilizzata solo in minima 
parte. Si attende l'Inps per 
capire come potrà essere 
presentata la domanda an-
che per i rapporti di lavoro 
instaurati prima della circo-
lare. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Antonio Cannioto 
Giuseppe Maccarone 

 
L'AGEVOLAZIONE 
Il meccanismo  
Attraverso il meccanismo della contribuzione figurativa l'iscritto a un fondo di previdenza obbligatorio ha la possibilità 
di vedersi riconosciuta la copertura assicurativa anche in assenza di lavoro o di retribuzione utile ai fini del calcolo dei 
contributi. 
I vantaggi  
Nella maggior parte dei casi in cui la legge dispone l'accredito figurativo, il riconoscimento ha effetto sia per il diritto, 
sia per la misura della pensione. Vi sono accrediti figurativi che si attivano a domanda (per esempio, servizio militare) e 
altri il cui riconoscimento è automatico (Cigs, mobilità, disoccupazione eccetera). 
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ITALIA OGGI – pag.7 
 

Le imprese ai governatori delle regioni: vigileremo perché le tasse 
non aumentino  

Guardia alta sul federalismo fiscale 
e sui tagli dei costi della politica 
 

e imprese annuncia-
no che vigileranno 
sull'attuazione del 

federalismo fiscale, perché 
la riforma «non finisca con 
l'avere effetti perversi sul 
funzionamento di una mac-
china appesantita da tanti 
livelli di spesa», dice il pre-
sidente della Cna Ivan Ma-
lavasi. Che al governo e ai 
presidenti delle regioni 
Piemonte,.Emilia Romagna 
e Campania, Roberto Cota, 
Vasco Errani e Stefano Cal-
doro promette: «Vigileremo 
soprattutto affinché sia ac-
compagnato, come più volte 
promesso, da una riforma 
fiscale che semplifichi e ri-
duca le tasse». È sempre il 
nodo del fisco, del resto, a 
suscitare ansia e preoccupa-
zione tra gli imprenditori 
piccolissimi, piccoli e medi. 

Anche perché, in tempi di 
tagli e ristrettezze di bilan-
cio il rischio che le regioni-
siano costrette a mettere 
nuove tasse o ad appesantire 
quelle già esistenti si fa 
concreto. Non a caso, sia 
Caldoro sia Errani, che pure 
appartengono a schieramen-
ti opposti, si sono detti d'ac-
cordo sulla necessità che il 
federalismo fiscale introdot-
to con la legge delega n.42 
del 5 maggio 2009 sia ac-
compagnato da una profon-
da revisione dei carichi fi-
scali che gravano sul lavoro 
e sull'impresa. «Il federali-
smo fiscale non è sganciabi-
le dalla riforma fiscale 
complessiva», ha detto Er-
rani, che è anche presidente 
della conferenza delle re-
gioni. «La prima cosa da 
fare per evitare aumenti di 

tasse è redistribuire il peso 
delle imposte, che ora grava 
moltissimo sul lavoro e sul-
le imprese e poco su rendite 
e patrimoni». Errani ha pro-
posto un tavolo di lavoro 
comune tra regioni, governo 
e forze sociali per mettere in 
cantiere una riforma credi-
bile. Ma non di solo federa-
lismo si è discusso nel corso 
del dibattito. Cota ha affron-
tato la questione della ridu-
zione dei costi della politica 
e ha detto che «è ora di co-
minciare a fare le cose». «Io 
mi sono tagliato lo stipendio 
del 5% ancora prima che le 
leggi pensino a ridurlo, per-
ché è giusto dare segnali ai 
cittadini», ha dichiarato. Il 
governatore del Piemonte 
ha attaccato l'amministra-
zione che lo ha preceduto, 
guidata da Mercedes Bres-

so, per avere «sprecato 22,5 
milioni di euro per la pro-
gettazione del nuovo palaz-
zo della Regione affidata 
all'archistar romana Massi-
miliano Fuksas». Caldoro si 
è detto d'accordo sulla ne-
cessità di incidere sui costi 
della politica a cominciare 
da misure come lo sciogli-
mento delle province: «Se 
c'è una crisi di credibilità 
della politica è giusto anche 
ridurre gli stipendi, anche se 
molto in questa direzione è 
stato fatto, perchè è in vigo-
re un taglio del 10%, senza 
dimenticare che Romano 
Prodi, quando era al gover-
no, bloccò gli aumenti per 
cinque anni». 
 

Giampiero Di Santo 
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ITALIA OGGI – pag.21 
 

Lettera del direttore delle Entrate Attilio Befera ai dirigenti: servono 
controlli di qualità  

Bon ton negli accertamenti fiscali  
 

ccertamenti non ad 
ogni costo, ma di 
qualità e orientati 

alla correttezza e alla tra-
sparenza. Se da una verifica 
non emergono fatti concreti 
da contestare, i funzionari 
del fisco non devono appi-
gliarsi a «pseudoinfrazioni 
formali», andando a cercare 
il cavillo per poter in ogni 
caso procedere a una rettifi-
ca solo per evitare che il 
controllo possa apparire in-
fruttuoso. Perché «se il con-
tribuente ha dato prova so-
stanziale di buona fede e di 
lealtà nel suo rapporto con il 
Fisco, ripagarlo con la mo-
neta dell'accanimento for-
malistico significa venire 
meno a un obbligo morale 
di reciprocità». A delineare 
questo lato umanizzato e 
comprensivo del fisco è il 
direttore dell'Agenzia delle 
entrate, Attilio Befera, nella 
nota prot. 2010/153551 del 
29 ottobre 2010 inviata ai 
direttori centrali e regionali, 
quindi di fatto a tutto il per-
sonale dell'Agenzia. Un 
messaggio, quello di Befera, 
inappuntabile dal punto di 
vista del contribuente, il 
quale invece spesso si trova 
a lamentare situazioni in cui 
gli uffici forzano la mano 
nelle verifiche per raggiun-
gere il «budget» di recupero 
pre-assegnato (si veda, sul 
punto, il sondaggio effettua-
to tra i dottori commerciali-
sti pubblicato su ItaliaOggi 
Sette del 25 ottobre scorso). 
La missiva del direttore, in-
vece, è basata su due con-
cetti centrali, vale a dire 

correttezza ed efficienza. 
Dopo aver stigmatizzato la 
cultura di un Paese in cui 
notoriamente è sentimento 
diffuso quello per cui «ri-
spettare le regole non con-
viene» e ricordato i rilevanti 
risultati raggiunti finora – 
frutto dell'impegno e della 
professionalità del persona-
le delle Entrate –, Befera 
sottolinea che il problema 
principale dell'evasione fi-
scale non è tanto il suo 
(comunque elevatissimo) 
livello, bensì il fatto che «ne 
venga generalmente perce-
pita poco, o comunque non 
a sufficienza, la gravità». 
L'Agenzia delle entrate rap-
presenta lo Stato nell'eserci-
zio di una delle sue funzioni 
più autoritarie, quella del 
prelievo fiscale, e le azioni 
messe in campo a tale scopo 
devono consentire «il rispet-
to e la fiducia che i cittadini 
devono all'istituzione di cui 
siamo rappresentanti», si 
legge nella lettera. Tuttavia, 
mediante comportamenti 
vessatori o comunque per-
cepibili come poco corretti 
da parte dei cittadini, il rap-
porto tra contribuenti e fisco 
rischia di peggiorare. Que-
sto vuol dire, rileva Befera, 
«che l'obiettivo di acquisire 
gettito per l'Erario non deve 
mai tradursi in comporta-
menti che abbiano fondato 
motivo di essere percepiti 
come frutto di arroganza o 
come manifestazione di at-
teggiamenti di sopruso». 
Ecco, quindi, che la nota 
elenca le azioni che i fun-
zionari dell'amministrazione 

finanziaria devono evitare 
per non essere controprodu-
centi rispetto al vero obiet-
tivo primario dell'Agenzia, 
che è quello di favorire la 
tax compliance, ossia l'ade-
sione spontanea agli obbli-
ghi tributari. Il direttore ci-
ta, come esempi, la richiesta 
o l'imposizione di adempi-
menti inutili o ripetitivi, la 
mancata e/o intempestiva 
concessione di un rimborso 
o di uno sgravio sulla cui 
spettanza non emerge alcun 
dubbio, oppure la presenta-
zione di proposte di concor-
dato in sede di accertamento 
con adesione a mo' di «mi-
naccioso ultimatum» e non 
nell'ottica «di una corretta e 
civile dialettica tra le parti». 
L'indicazione di Befera si fa 
quindi ancora più chiara: 
«se un accertamento non ha 
solido fondamento, non va 
fatto», altrimenti si rischia 
di andare nella direzione 
opposta rispetto a quella che 
consente di «guadagnare la 
fiducia e il rispetto dei con-
tribuenti». Parola, insomma, 
che non possono non essere 
condivise dalla vastissima 
platea formata tanto dai 
contribuenti quanto dai pro-
fessionisti, che con cadenza 
pressoché quotidiana la-
mentano invece atteggia-
menti di chiusura da parte 
degli uffici, scarsa com-
prensività ed eccessivi di 
zelo nell'emettere avvisi di 
accertamento (spesso, come 
detto, collegando le lamen-
tele all'esistenza di obiettivi 
minimi di recupero gravanti 
sugli uffici). Tale aspetto 

viene trattato anche nella 
comunicazione, laddove af-
ferma che non possono es-
sere condivisi modi di agire 
dettati «da una comprensio-
ne profondamente distorta 
della spinta a raggiungere 
l'obiettivo». Proprio su 
quest'ultimo punto, la lettera 
di Befera annuncia ai diret-
tori centrali e ai direttori re-
gionali che i sistemi di in-
centivazione del personale 
(quali per esempio le risorse 
del c.d. «comma 165», ndr) 
saranno ridefiniti di concer-
to con le sigle sindacali, e 
che l'attività di pianificazio-
ne e controllo sarà rivista 
mediante «segnali concreti 
che scoraggino queste prati-
che deteriori e motivino 
comportamenti virtuosi». 
Controlli di qualità, imper-
niati sulla correttezza, e 
non, dunque, accertamenti 
«alla cieca» solo per fare 
volume, che avranno co-
munque il compito di garan-
tire all'Agenzia il raggiun-
gimento degli obiettivi di 
recupero di circa 20 miliardi 
di euro nel triennio 2011-
2013 previsti dal dl n. 
78/2010. Starà ora ai diret-
tori regionali estendere il 
bon ton del verificatore ai 
dipendenti degli uffici En-
trate, ricordando loro di 
comportarsi da uomini e di 
«non mettere il piede sulla 
faccia» dei contribuenti, 
come chiosa Befera parafra-
sando il don Mariano de Il 
giorno della civetta di Leo-
nardo Sciascia. 
 

Valerio Stroppa 
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La Cassazione: contestazioni sui classamenti anche senza chiamare in 
causa il territorio  

Catasto, no alle sentenze a metà  
La Commissione decide sull'accertamento e sull'entità dell'Ici 
 

 possibile contestare 
l'accatastamento di un 
immobile anche senza 

chiamare in giudizio l'A-
genzia del territorio. A fron-
te di un ricorso volto a op-
porsi sia all'an sia al 
quantum di una pretesa ai 
fini Ici, la Commissione tri-
butaria non può infatti limi-
tarsi a decidere in merito 
alla mera legittimità dell'av-
viso di accertamento emes-
so dal comune, assumendo 
che competerebbe al contri-
buente l'obbligo di rivolger-
si al Territorio per ottenere 
il classamento del fabbrica-
to (determinando di conse-
guenza anche l'imposta do-
vuta). Viceversa, il giudice 
deve determinare l'entità 
dell'Ici alla luce della esatta 
misura delle rendite catasta-
li che emergono nel corso 
del contenzioso. E' quanto 
ha affermato la sezione tri-
butaria della Corte di cassa-
zione con la sentenza n. 

15538/10. La vicenda vede-
va le Poste ricorrere contro 
un comune, il quale aveva 
notificato all'azienda un av-
viso accertamento ai fini Ici, 
riferito a un immobile della 
società adibito a centro po-
stale meccanizzato, conte-
stando l'omessa presenta-
zione della dichiarazione e 
il relativo omesso versa-
mento. L'azienda ricorreva 
presso la Ctp Genova, so-
stenendo l'erronea attribu-
zione della classificazione 
catastale, sulla base della 
destinazione particolare del 
fabbricato. Il collegio acco-
glieva e contro la pronuncia 
si costituiva presso la Ctr 
Liguria l'ente locale, che 
incassava il verdetto favo-
revole. Da qui il ricorso per 
cassazione del contribuente. 
La Suprema corte rileva 
che, in sede di appello, la 
Ctr ha sì riconosciuto che la 
classificazione attribuita 
all'immobile non fosse «par-

ticolarmente appropriata 
alle caratteristiche dell'edi-
ficio adibito a servizi posta-
li», omettendo però di moti-
vare sulla fondatezza o me-
no della pretesa tributaria. 
Infatti, i giudici liguri ave-
vano affermato che la fun-
zione di classificazione dei 
beni immobili spetta per 
legge all'Agenzia del territo-
rio, nel caso in commento 
non sollecitata dal contribu-
ente. Viceversa, la Ctr ave-
va ritenuto di limitare il 
proprio compito decisionale 
all'esame della legittimità 
dell'avviso di accertamento: 
dal momento che questo 
scaturiva dall'omessa di-
chiarazione, l'operato del 
comune accertatore era stato 
validato. Ma tale interpreta-
zione non convince gli «er-
mellini», secondo i quali il 
giudizio che si svolge da-
vanti alle commissioni tri-
butarie è un giudizio di me-
rito a cognizione piena. Il 

che comporta che Ctp e Ctr 
possano acquisire tutti gli 
elementi di decisione, es-
sendo dotate di ampio pote-
re estimativo, anche sosti-
tuivo. Pertanto, tornando 
alla controversia in esame, 
la Cassazione evidenzia che 
la Ctr ha «completamente 
omesso di approfondire l'e-
same dei criteri di classa-
mento previsti dalla legge», 
nonché di spiegare perché la 
classificazione attribuita dal 
comune non fosse partico-
larmente appropriata alle 
caratteristiche dell'edificio. 
Sulla base di questi motivi, 
la Corte accoglie le do-
glianze della contribuente, 
cassando la sentenza impu-
gnata e rinviando, per rin-
novato esame, ad altra se-
zione della Ctr Liguria. 
 

Valerio Stroppa 
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Oggi in Cdm il decreto legge sicurezza, che consente di adeguare i 
vecchi accordi entro marzo 2011  

Tracciabilità degli appalti a due vie  
Conti dedicati e pagamenti sotto esame per i nuovi contratti 
 

al 7 settembre la 
tracciabilità dei 
flussi finanziari è 

applicabile per tutti i con-
tratti, subappalti e subcon-
tratti di appalto stipulati do-
po il sette settembre 2010 e 
per tutti i concessionari di 
finanziamenti pubblici. En-
tro il 7 marzo 2011, invece, 
dovranno essere adeguati 
agli obblighi di tracciabilità 
i contratti, subappalti e su-
bcontratti stipulati prima del 
7 settembre 2010. È quanto 
prevede lo schema di decre-
to legge in materia di sicu-
rezza che contiene anche le 
disposizioni in materia di 
tracciabilità dei flussi finan-
ziari, integrative e attuative 
delle disposizioni della leg-
ge 136/2010. Il provvedi-
mento andrà stamane al va-
glio del consiglio dei mini-
stri. Le due norme dedicate 
al tema della tracciabilità 
non comprendono quindi 
alcuna sospensione dell'ef-
ficacia dell'obbligo previsto 
dall'articolo 3 della legge 
136/2010 (fortemente ri-
chiesta dalle organizzazioni 
imprenditoriali «per tutti i 
contratti», con un comuni-
cato confindustriale emesso 
martedì): l'efficacia delle 
norme è quindi piena anche 
se con regimi differenziati a 
seconda della data della sti-

pula dei contratti; prevede 
invece chiarimenti e inte-
grazioni alla disciplina vara-
ta nei mesi scorsi con la 
legge 136. Infatti, il decreto 
conferma che la tracciabilità 
opera per i contratti stipulati 
successivamente al sette set-
tembre 2010, nonché ai re-
lativi subcontratti e subap-
palti, e per i concessionari 
di finanziamenti pubblici; 
per i contratti (e relativi su-
bappalti e subcontratti) sti-
pulati prima del 7 settembre 
il decreto legge consentirà 
l'adeguamento di tutti i con-
tratti e dei subcontratti alle 
disposizioni sulla tracciabi-
lità previste dalla legge 136 
e dal decreto legge stesso, 
entro 180 giorni, cioè entro 
il 7 marzo 2011. Una delle 
novità è la soppressione del 
rinvio al dpcm che avrebbe 
dovuto dettare entro sei me-
si ulteriori norme attuative 
da seguire. Nella sostanza il 
decreto legge chiude a ogni 
possibile integrazione suc-
cessiva e offre un quadro di 
riferimento finalmente chia-
ro e univoco anche per quel 
che attiene alle sanzioni da 
irrogare e ai sistemi alterna-
tivi al bonifico bancario o 
postale che gli operatori po-
tranno utilizzare. Su 
quest'ultimo punto viene 
chiarito che per i pagamenti 

destinati a dipendenti, con-
sulenti e fornitori di beni e 
servizi rientranti tra le spese 
generali, nonché per i pa-
gamenti destinati all'acqui-
sto di immobilizzazioni tec-
niche, nonché per il paga-
mento di spese estranee a 
lavori, forniture e servizi 
che necessitano di somme 
provenienti dai «conti dedi-
cati», sarà possibile utilizza-
re, oltre al bonifico bancario 
o postale, anche altri stru-
menti di pagamento idonei a 
consentire la piena traccia-
bilità delle operazioni», per 
l'intero importo dovuto. 
Un'altra novità è rappresen-
tata dal fatto che gli stru-
menti di pagamento (bonifi-
ci, Rid ecc.) dovranno indi-
care in relazione ad ogni 
transazione finanziaria il 
Codice identificativo di gara 
(Cig) assegnato dall'Autori-
tà per la vigilanza sui con-
tratti pubblici e, soltanto nei 
casi in cui ciò sia obbligato-
riamente previsto dalla leg-
ge 2/2003, il Codice unico 
di progetto (Cup), che quin-
di, in queste ipotesi, si ag-
giungerebbe al Cig. Viene 
poi soppressa la norma che 
imponeva alla stazione ap-
paltante di chiedere il Cup 
al dipartimento competente 
della presidenza del consi-
glio. Viene confermata la 

definizione di «filiera delle 
imprese» con riguardo (oltre 
ai contratti principali) ai su-
bappalti e ai subcontratti 
stipulati «per l'esecuzione 
anche non esclusiva del 
contratto»; si tratta di un 
chiarimento che sembra ri-
comprendere anche i forni-
tori dei subappaltatori, lad-
dove la fornitura non sia 
generica, ma preordinata 
alla specifica esecuzione del 
contratto. Il decreto chiari-
sce che l'utilizzo «anche in 
via non esclusiva» di un 
conto dedicato per i paga-
menti relativi a commesse 
pubbliche, consente di uti-
lizzare il o i conti dedicati 
(bancari o postali) «anche 
promiscuamente per più 
commesse, purché per cia-
scuna commessa sia effet-
tuata la comunicazione alla 
stazione appaltante»; in so-
stanza si potranno su questi 
conti effettuare anche ope-
razioni estranee alle com-
messe pubbliche comunica-
te. Per quel che riguarda le 
sanzioni per violazione de-
gli obblighi di legge saran-
no i prefetti della provincia 
dove ha sede la stazione ap-
paltante o concedente i fi-
nanziamenti pubblici. 
 

Andrea Mascolini 
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I governatori chiedono di incontrare l'esecutivo. Calderoli: lavoriamo 
ma per ora non abbiamo risposte  

Un altro silenzio per il federalismo  
Dopo il mancato ok dei comuni anche le regioni non parlano 
 

ncora uno stop per 
il federalismo fisca-
le. Dopo i comuni 

la settimana scorsa anche le 
regioni si sono rifiutate di 
esprimere il parere sulla ri-
forma. I governatori avreb-
bero dovuto dare l'ok ieri in 
Unificata, ma subito è arri-
vato lo stop del presidente 
della Conferenza della re-
gioni, Vasco Errani. «A-
spettiamo la prossima setti-
mana quando dovrebbe es-
serci un incontro con il go-
verno su questioni per noi 
rilevanti e irrinunciabili», 
ha detto. I temi sul piatto 
sono sempre gli stessi: i ta-
gli della manovra e il loro 
rapporto col federalismo, il 
trasporto pubblico locale 
«che si verrebbe a trovare in 
una situazione drammatica» 

e la sanità su cui le regioni 
chiedono il rispetto del pat-
to sottoscritto a fine 2009 
col governo. A questo punto 
inizierà a decorrere il termi-
ne di 30 giorni trascorso il 
quale il governo potrà pren-
dere atto della mancata inte-
sa e avviare comunque l'iter 
del provvedimento. «Ma è 
chiaro», ha detto Errani, 
«che entro questi 30 giorni 
noi daremo comunque il no-
stro parere». Intanto i tecni-
ci della Conferenza delle 
regioni stanno mettendo ne-
ro su bianco, sotto forma di 
emendamenti, i punti critici 
dello schema di decreto che 
saranno approvati nella 
prossima riunione del par-
lamentino dei governatori. 
Il governo dal canto suo, 
promette che le rassicura-

zioni ai dubbi delle regioni 
arriveranno quando l'esecu-
tivo sarà in grado di darle. 
«L'incontro ci sarà quando 
avremo le risposte. Stiamo 
lavorando, se non ci fossero 
margini, non lavorerei», ha 
commentato il ministro del-
la semplificazione Roberto 
Calderoli. Patto di stabilità 
degli enti locali. Come anti-
cipato ieri da ItaliaOggi, il 
restyling delle regole conta-
bili di comuni e province 
non verrà inserito nel ddl di 
stabilità (blindato dal go-
verno, nonostante lo scivo-
lone dell'esecutivo che è 
stato battuto in commissio-
ne su un emendamento sui 
fondi Fas), ma nel decreto 
legge sviluppo che sarà pre-
sentato per metà novembre. 
Nel frattempo i dettagli dei 

correttivi, a dire il vero già 
ampiamente acquisiti (si 
veda ItaliaOggi di ieri e del 
28/10/2010) saranno discus-
si nei tavoli tecnici che si 
riuniranno la prossima set-
timana tra enti locali, Mef, 
Viminale e Affari regionali. 
E dal delegato Anci sulla 
finanza locale, Salvatore 
Cherci, è arrivato l'invito ad 
accelerare il confronto in 
vista delle importanti sca-
denze che attendono gli enti 
locali. «I comuni devono 
approvare i bilanci di previ-
sione e la necessità di cam-
biare il Patto si fa sempre 
più stringente», ha dichiara-
to. 
 

Francesco Cerisano 
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Le linee guida della Civit per adempiere alla legge Brunetta  

Piani delle performance,  
conta l'utilità per i cittadini 
 

ono i benefici che l'a-
zione amministrativa 
assicura alla comunità 

amministrata il faro che de-
ve guidare le pubbliche 
amministrazioni nell'elabo-
razione dei piani della per-
formance. La deliberazione 
112/2010 della Commissio-
ne per la valutazione, la tra-
sparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche 
(Civit), che formula le linee 
guida per l'adozione del pi-
ano, fondamentale per la 
crescita della produttività e 
qualità del lavoro nelle 
pubbliche amministrazioni, 
insiste molto sulla necessità 
di programmare gli obiettivi 
ed i risultati, così da rendere 
evidenti le ricadute benefi-
che sui cittadini. Il piano 
della performance non deve, 
cioè, ridursi ad un mero e-
sercizio burocratico, finaliz-
zato per adempiere formal-
mente alle disposizioni 
dell'articolo 10 del dlgs 
150/2009. I suoi contenuti 
debbono rendere chiaro 
all'esterno che gli sforzi or-
ganizzativi, economici posti 
in essere per conseguire o-
biettivi sui quali, poi, valu-
tare la produttività risultino 
«utili». Per questa ragione, 
la Civit insiste molto anche 
sulla comprensibilità del 
documento, il quale deve 
essere intelligibile per i cit-
tadini, esplicitando legame 
sussistente tra i loro i biso-
gni, la missione istituziona-
le di ciascun ente, le priorità 
politiche, le strategie, gli 
obiettivi e gli indicatori 

dell'amministrazione. La 
Civit fissa anche l'indice ed 
i contenuti di fondo del do-
cumento. Particolarmente 
interessanti sono gli spunti 
che offre e le schede opera-
tive di esempio sulla con-
cretezza e misurabilità degli 
obiettivi, i quali debbono 
indicare gli indicatori in ba-
se ai quali risulti possibile 
valutarne il raggiungimento 
secondo grandezze numeri-
che da mettere in rapporto. 
Per queste ragioni, occorre 
necessariamente esplicitare 
la formula matematica di 
valutazione dell'indicatore, 
la sua unità di misura, il va-
lore storico di partenza (così 
da poter confrontare la cre-
scita di valore). La delibera 
suggerisce di prendere a ri-
ferimento anche il valore 
benchmark, cioè il confron-
to con i risultati di ammini-
strazioni simili o con indi-
catori standard e l'illustra-
zione del risultato assoluto 
atteso in ciascuno dei tre 
anni di cui si compone il 
programma. La delibera e-
videnzia anche la necessità 
di disaggregare gli obiettivi 
strategici o generali in azio-
ni o attività concrete, da as-
segnare alla diretta respon-
sabilità dei dirigenti, insie-
me con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie, 
anch'esse da tracciare per 
verificare concretamente 
l'adeguatezza delle risorse e 
la capacità di spenderle nel 
rispetto delle finalità. Non 
mancano, tuttavia, ridon-
danze. La Civit si sofferma 

molto, per esempio, sulla 
necessità che il piano de-
scriva una «identità» 
dell'amministrazione indi-
cando gli elementi che con-
sentano di identificarne il 
mandato istituzionale, e la 
missione, qualificando que-
sti contenuti come «indi-
spensabili» per l'attuazione 
delle finalità di qualità e 
comprensibilità della rap-
presentazione della perfor-
mance. Inoltre, dedica uno 
spazio larghissimo alla ne-
cessità di analizzare il «con-
testo interno ed esterno 
all'amministrazione», dedi-
cando spazio ai gruppi di 
cittadini ed imprese che 
possano beneficiare dell'a-
zione dell'amministrazione 
ed orientarne gli obiettivi. 
Oggettivamente, lo spazio e 
l'attenzione assegnata a que-
sti elementi appaiono ecces-
sivi. Esigenze di trasparenza 
possono ovviamente sugge-
rire che l'amministrazione 
enunci le sue competenze, 
allo scopo di evidenziare 
che la creazione di «valore 
aggiunto» delle sue attività 
sia coerente con il mandato 
istituzionale. Ma l'elemento 
vero e concreto della per-
formance è il sistema di va-
lutazione e misurazione. Per 
quanto riguarda l'analisi del 
contesto, la delibera appare 
troppo suggestionata dalle 
metodologie di compilazio-
ne delle domande di ammis-
sione a bandi per finanzia-
menti europei o statali, pre-
se indubbiamente a model-
lo. La individuazione dei 

benefici attesi dalla cittadi-
nanza è certamente impor-
tante, ma non pare pensabile 
che annualmente possa farsi 
una sorta di «negoziazione» 
degli obiettivi da cogliere, 
anche perché vi sono precisi 
programmi politico-
amministrativi alla base del 
mandato elettorale. Proba-
bilmente l'indagine del con-
testo risulta più rilevante 
per gli enti privi di una rap-
presentanza diretta di tipo 
rappresentativo. La delibera 
induce anche gli enti a pub-
blicizzare attivamente i con-
tenuti del piano, non rite-
nendo sufficiente la mera 
pubblicazione sui portali. 
Forse, sfugge che dal 2011 
le risorse per tali attività di 
comunicazione sono ridotte 
dell'80% rispetto al 2009, 
per effetto della manovra 
economica d'estate. Elemen-
ti operativi essenziali del 
piano sono le modalità con 
cui l'amministrazione lo col-
lega ed integra con la pro-
grammazione economico-
finanziaria e le fasi gestio-
nali. La delibera 112 enun-
cia espressamente il suo 
campo di applicazione im-
mediato e diretto: essa vale 
per i ministeri, le aziende ed 
amministrazioni dello stato 
ad ordinamento autonomo, 
gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali e le agen-
zie di cui al decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, 
con esclusione dell'Agenzia 
del demanio. Non è, dun-
que, direttamente applicabi-
le a regioni, enti locali ed 
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amministrazioni del Servi-
zio sanitario nazionale. Nei 
confronti di tali enti assume 
valore di linee guida. In par-
ticolare, gli enti locali che 
abbiano attuato corretta-
mente le norme contenute 
nel dlgs 267/2000 in tema di 

controllo di gestione non 
dovrebbero porsi problemi 
di adeguamento o di compa-
tibilità con le linee guida 
della Civit. Lo stesso per gli 
enti del sistema sanitario 
nazionale, dotati di atti a-
ziendali e sistemi di valuta-

zione effettivamente di na-
tura «industriale». A propo-
sito del servizio sanitario 
nazionale, la delibera 113 
della Civit conferma che i 
contenuti del dlgs 150/2009 
relativi proprio il sistema di 
valutazione e premiale non 

sono direttamente applicabi-
li, finchè le regioni non ab-
biano esercitato la propria 
funzione normativa in meri-
to. 
 

Luigi Oliveri 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

Necessaria una delibera che accerti la corretta destinazione dei pro-
venti a partire dal 13 agosto  

Il codice della strada vincola i conti  
Gli enti non hanno mani libere sulle multe. Bilanci al restyling 
 

estano poche setti-
mane per regolariz-
zare i bilanci comu-

nali che già dal mese di a-
gosto sono vincolati ad un 
uso congruo dei proventi 
delle multe stradali. E per 
chi non utilizzerà i proventi 
in modo conforme sono in 
arrivo decurtazioni econo-
miche. Novità anche in ma-
teria di assunzioni degli a-
genti di polizia locale e sul 
rispetto del patto di stabilità. 
Sono queste le principali 
questioni sul tavolo degli 
uffici ragioneria conseguen-
ti all'entrata in vigore il 13 
agosto scorso della legge 
120/2010 e alla successiva 
delibera della Corte dei con-
ti della Toscana del 15 set-
tembre 2010. La riforma 
stradale d'agosto ha meglio 
strutturato gli obblighi di 
utilizzo dei proventi sanzio-
natori. Con le modifiche 
apportate agli articoli 208 e 
142 cds si sono creati dei 
vincoli sui bilanci degli enti 
locali finalizzati a concre-

tizzare il potenziamento del-
le attività di controllo e di 
accertamento delle viola-
zioni in materia di circola-
zione stradale da parte delle 
polizie locali. In pratica ora 
il 50% delle risorse econo-
miche provenienti dalle 
sanzioni stradali ha una fi-
nalità già stabilita dalla leg-
ge e gli enti locali non pos-
sono più trascurare questa 
regola. Per questo ogni co-
mune, a prescindere dalla 
dimensione demografica, 
dovrà approntare prima 
dell'assestamento del bilan-
cio una delibera ricognitoria 
o costitutiva ad hoc a se-
conda dei casi. Nella misura 
in cui questa deliberazione 
confermerà che il comune 
già rispettava, a livello di 
bilancio, i nuovi vincoli di 
destinazione della spesa la 
questione è di facile risolu-
zione. Più complessa, inve-
ce, sarà la situazione se dal-
la verifica dovesse emergere 
che il bilancio in essere non 
rispetta, a far data dal 13 

agosto, le destinazioni vin-
colate dei proventi a livello 
di spesa. In questo caso la 
delibera in una qualche mi-
sura dovrà considerarsi co-
stitutiva ed alla stessa do-
vranno conseguire le varia-
zioni di bilancio del caso. 
Una questione che però le 
linee guida della Corte dei 
conti Toscana non chiari-
scono a fondo è se le risorse 
per finanziare i progetti di 
potenziamento dei servizi di 
controllo finalizzati alla si-
curezza urbana e stradale, 
ovvero i progetti di poten-
ziamento dei servizi nottur-
ni e di prevenzione delle 
violazioni di cui agli articoli 
186, 186-bis e 187 cds, sono 
da considerare aggiuntive 
nella costituzione dei fondi 
di produttività previsti dai 
Ccnl degli enti locali e sog-
gette o meno a confronto 
con le organizzazioni sinda-
cali. Questa problematica, 
peraltro, non può essere ri-
solta da una sezione regio-
nale della Corte dei conti e 

nemmeno da ogni singolo 
ente ma servirebbero indi-
cazioni centrali. Una oppor-
tunità che invece l'adozione 
della delibera sulla destina-
zione dei proventi sembra 
offrire nell'immediato è 
quella di ritenere, in via in-
terpretativa, che le risorse 
previste dal comma 5 bis 
dell'articolo 208 del cds 
possano essere escluse nel 
calcolo del rispetto del patto 
di stabilità ed anche dalle 
limitazioni nelle assunzioni 
di personale. In buona so-
stanza una opportunità per 
le amministrazioni locali, da 
spendere non solo per le as-
sunzioni dei propri agenti di 
polizia locale che già godo-
no, relativamente ai contrat-
ti a tempo determinato, di 
una deroga esplicita ma po-
co applicata. 
 

Stefano Manzelli  
Lazzaro Fontana 

 
IL MODELLO  
Così il provvedimento della giunta 
 
Oggetto: Destinazione dei proventi delle sanzioni alle norme del Codice della strada. 
 
La Giunta comunale 
 
Premesso che con deliberazione del Consiglio comunale n° ... del ... è stato approvato il bilancio di previsione per l'e-
sercizio 2010, la relazione previsionale e programmatica e lo schema di bilancio pluriennale; 
 
Vista la propria deliberazione n° ... del ... con la quale si predeterminava la destinazione dei proventi delle sanzioni alle 
norme del Codice della Strada per tutta l'annualità 2010; 
 
Vista la propria deliberazione n° ... del ... con la quale si prende atto che al 12/08/2010 sono stati accertati proventi per 
_.; 
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Richiamato l'art. 208 del dlgs 285/1992, nel testo vigente dopo le modifiche apportate dalla legge 120/2010, il quale, a 
far data dal 13/08/2010 stabilisce: 
 
- al comma 4 che una quota pari al 50% dei proventi spettanti ai comuni è destinata: 
 
- in misura non inferiore a un quarto della quota citata, cioè non inferiore al 12,5% del totale, a: 
 
- interventi di sostituzione, di ammodernamento, di potenziamento, di messa a norma e di manutenzione della segnaleti-
ca delle strade di proprietà dell'ente; 
 
in misura non inferiore a un quarto della quota citata, cioè non inferiore al 12,5% del totale, a: 
 
- potenziamento delle attività di controllo e di accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale, anche 
attraverso l'acquisto di automezzi, mezzi e attrezzature dei Corpi e dei servizi di polizia provinciale e di polizia munici-
pale _; 
 
ad altre finalità, in misura non superiore al 25% del totale, connesse a: 
 
- miglioramento della sicurezza stradale, 
 
- al comma 5 che i comuni determinano annualmente, in via previsionale, con delibera della giunta, le quote da destina-
re alle predette finalità, ferma restando la facoltà del comune di destinare, in tutto o in parte, la restante quota del 50 per 
cento dei proventi alle finalità di cui al citato comma 4; 
 
- al comma 5 bis che la quota dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie citata nella lettera c del comma 4 
(che si ricorda non può essere superiore al 25% del totale) può essere anche destinata a: 
 
- assunzioni stagionali a progetto nelle forme di contratti a tempo determinato ed a forme flessibili di lavoro; 
 
- finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicurezza urbana e alla sicurezza 
stradale; 
 
- finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi notturni e di prevenzione delle violazioni di cui agli articoli 
186, 186-bis e 187; 
 
- acquisto di automezzi, mezzi e attrezzature dei Corpi e dei servizi di polizia provinciale e di polizia municipale _; 
 
- potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicurezza urbana ed alla sicurezza stradale; 
 
Richiamato altresì l'art. 393 del dpr 495/1992; 
 
Vista la delibera n° 104/2010/Reg del 15/09/2010 della Corte dei conti - sezione regionale di controllo della Toscana; 
 
Atteso che nel bilancio di previsione per l'esercizio 2010, ai sensi dei precitati articoli, è stata prevista, a titolo di accer-
tamento dei proventi (comprensivi del rimborso delle spese accessorie e di notifica, con la sola esclusione di quelle per 
il recupero coattivo) derivanti dalle sanzioni per violazioni al dlgs 285/1992, una apposita risorsa d'entrata pari a ... co-
stituendo, altresì, un adeguato fondo di svalutazione crediti pari a ...; 
 
Viste le proposte di spesa formulate da _ relativamente a spese riconducibili a quelle previste dal comma 4 dell'art. 208 
del dlgs 285/1992 relative all'esercizio finanziario 2010; 
 
Considerato che la Corte dei conti esclude dalla determinazione delle spese di personale da computare ai sensi dell'art. 1 
comma 557 (per i comuni con più di 5 mila abitanti - si veda questionario per il 2010: punto 7.3) e al comma 1 art 562 
(per i comuni fino a 5 mila abitanti - si veda questionario per il 2010: punto 6.3) della legge 296/2006 le spese per il 
personale stagionale a progetto_ finanziato con quote di proventi per violazioni al Codice della strada (fattispecie previ-
sta dal comma 4-bis dell'art. 208 del dlgs 285/1992 nel testo vigente al momento della redazione di detti questionari, 
comma ora sostituito dal comma 5-bis a seguito della legge 120/2010 le cui fattispecie ivi finanziate si ha ragione di ri-
tenere rimarranno nel loro complesso escluse dal computo delle spese di personale utili al calcolo del rispetto del patto 
di stabilità interno); 
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Considerato, per analogia, che le spese sostenute per le fattispecie previste dal vigente comma 5-bis dopo le modifiche 
apportate dalla legge 120/2010, siano da non computare nella determinazione della spesa di personale prevista dal testo 
del vigente articolo 76 comma 7 del dl 112/2008, che prevede: «È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese 
di personale è pari o superiore al 40% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale_»; 
 
Considerato che, invece, le somme destinate a misure di assistenza e previdenza previste dal comma 4 lettera c) dell'ar-
ticolo 208 del dlgs 285/1992, sono da considerarsi a tutti gli effetti nella base di calcolo utile alla verifica del rispetto 
della riduzione programmatica della spesa di personale (delibera 37/2010 Corte dei conti - sez. Piemonte e delibera n. 
104/2010/Reg della Corte dei conti - sez. Toscana); 
 
Ritenuto pertanto di destinare, ai sensi del comma 4 dell'art. 208 del dlgs 285/1992, la somma di (pari al 50% dei pro-
venti che si ritengono ragionevolmente di accertare, al netto del fondo di svalutazione crediti, per le violazioni al dlgs 
285/1992 con riferimento all'ultimo triennio) prevista nel bilancio preventivo quale risorsa numero... per finanziare, an-
che solo parzialmente, i seguenti interventi di spesa (si veda tabella a pag. 37, ndr) 
 
Visto l'art. 48 del dlgs 18/08/2000 n. 267; 
 
Visti i pareri favorevoli_ in ordine alla regolarità tecnica e contabile; 
 
Con voti ….; 
 
Delibera 
 
di destinare _..., pari al 50% dei proventi derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie per violazione previste dal 
dlgs 285/1982 preventivati nel bilancio di previsione 2010 (nel periodo intercorrente tra il 13/8/2010 e il 31/12/2010) 
alla Risorsa ... in ... (al netto del relativo fondo svalutazione crediti), per le finalità indicate dal comma 4 dell'art. 208 del 
dlgs citato, finanziando parzialmente o integralmente gli interventi di spesa identificati nel prospetto sopra riportato; 
 
di trasmettere in via informatica, entro il 31/5/2011, al ministero delle infrastrutture e dei trasporti e al ministero dell'in-
terno copia della presente deliberazione congiuntamente alla relazione prevista dal comma 12-quater dell'articolo 208 
del dlgs 285/1992 integrata con i dati previsti dal comma 12 bis dell'articolo 208 citato; 
 
di dichiarare il presente atto, all'unanimità, immediatamente esecutivo. 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

Dalla rinegoziazione prevista dalla Cassa depositi una chance per gli 
enti. Domande entro il 26/11  

Mutui, occhio alla convenienza  
Da valutare tassi, durata, ammortamento e ricadute sui bilanci 
 

uando i comuni si 
trovano in forti diffi-
coltà finanziarie e 

non riescono a far pareggia-
re il bilancio, puntualmente 
arriva l'aiuto della Cassa 
depositi e prestiti. Si tratta 
della circolare n. 1278/2010 
che prevede la possibilità di 
rinegoziare i mutui a tasso 
fisso con scadenza non an-
tecedente al 31 dicembre 
2013. La domanda va inol-
trata entro il 26 novembre 
2010. Materialmente è pos-
sibile rispalmare una parte 
del residuo debito attuale 
nell'arco dei prossimi 10-30 
anni. Sembra di ripercorrere 
quanto avvenuto nell'anno 
1996 (art. 5, comma 6, dl 
444/1995, convertito con 
modificazioni nella legge 20 
dicembre 1995, n. 539; circ. 
1257/05) allorquando i co-
muni si trovavano in analo-
ghe situazioni e fu allora 
possibile convertire gran 
parte dello stock di debito in 
un nuovo mutuo ventennale 
al tasso fisso del 9% annuo, 
poi sceso all'8% e al 6,5% a 
partire dall'anno 2001. Sulla 
convenienza dell'attuale o-
perazione ai fini della qua-
dratura di bilancio nulla da 
dire: con l'allungamento del 
periodo di ammortamento 
dei mutui si diminuiscono le 
spese correnti (interessi e 
quote di capitale) dei pros-
simi anni e si facilita la 
quadratura del bilancio 
dell'anno 2011 su cui grava 
la forte riduzione dei trasfe-
rimenti erariali ex art. 14, 
comma 2, del dl 78/2010. 

Tuttavia, sulla reale conve-
nienza dell'operazione (da 
parte dei comuni) occorre 
effettuare alcune considera-
zioni. L'allungamento del 
periodo di ammortamento 
dei mutui comporta un ine-
vitabile scollegamento tra la 
durata fisico-tecnica dell'in-
vestimento e la relativa fon-
te di finanziamento; non bi-
sogna ovviamente superare 
certi limiti, altrimenti si 
concretizza una gestione 
delle passività completa-
mente indipendente dagli 
investimenti originari, il che 
fa emergere forti dubbi li 
legittimità, in virtù, in pri-
mis, dell'art. 119, comma 6 
della Costituzione: «I co-
muni, le province, le città 
metropolitane e le regioni 
possono ricorrere all'indebi-
tamento solo per finanziare 
spese di investimento», e 
poi in virtù dell'art. 202 del 
Tuel e dell'art. 3, commi 17 
e 18 della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350. Nel merito 
è intervenuto anche l'Osser-
vatorio per la finanza e la 
contabilità degli enti locali 
presso il ministero dell'In-
terno col principio contabile 
n. 2, punto 23 che dispone 
«è opportuno commisurare 
il periodo di ammortamento 
dell'indebitamento con il 
presumibile periodo nel 
quale gli investimenti corre-
lati potranno produrre la lo-
ro utilità». Un esempio per 
capire. Si ipotizzi un mutuo 
ventennale di 500 mila ac-
ceso nell'anno 1990 a tasso 
fisso del 11% già intera-

mente erogato. Si ipotizza, 
inoltre, di aver aderito alla 
rinegoziazione dell'anno 
1996 (art. 5, comma 6, dl 
444/1995, convertito con 
modificazioni nella legge 20 
dicembre 1995, n. 539) al 
tasso fisso 9%, poi ridotto al 
6,5% (nei calcoli viene co-
munque utilizzato pruden-
zialmente il tasso 6,5%) e di 
aderire alla nuova rinego-
ziazione 2010 di cui alla ci-
tata circolare 1278 con nuo-
vo mutuo di 20 anni che 
comporta un risparmio di 
rata del 15,36% circa (utile 
per la quadratura dei bilan-
ci). Orbene, i risultati sono 
evidenti ed il rischio di spo-
stare immotivatamente one-
ri al futuro altrettanto: in 
caso di una asfaltatura di 
strade la durata fisico-
tecnica è al massimo 10 an-
ni, mentre l'indebitamento si 
protrae (nell'esempio ripor-
tato) per altri 31 anni, pa-
gando interessi (nominal-
mente) 1,6 volte il capitale 
originario. Se, invece, al po-
sto dell'asfaltatura vi fosse 
la costruzione di una nuova 
strada o di un edificio, la 
cosa sarebbe molto diversa 
in quanto si presume la vita 
utile, rispettivamente di 50 
anni e 33 anni sulla base 
delle percentuali di ammor-
tamento definite dall'art. 
229 del Tuel. Un altro a-
spetto da chiarire riguarda 
la durata massima della ri-
negoziazione 2010, specie 
se si applica a mutui già ri-
negoziati nel 1996: l'art. 62 
del dl 112/2008, n. 133 (sul 

contenimento dell'uso degli 
strumenti derivati e dell'in-
debitamento delle regioni e 
degli enti locali) indica che 
le rinegoziazioni di passivi-
tà esistenti non possono es-
sere superiori a trenta anni, 
ma di questo nella circolare 
n. 1278 non c'è traccia. Oc-
corre tener conto che l'ade-
sione alla rinegoziazione del 
2010 incide anche nella ca-
pacità futura di assumere 
nuovi mutui in conseguenza 
all'aumento della durata del 
debito residuo; i mutui che 
si andranno a contrarre nei 
prossimi anni, fermo re-
stando le limitazioni del 
patto di stabilità, peseranno 
come maggiore debito com-
plessivo e come maggiori 
spese correnti, senza poter 
contare su una fisiologica 
riduzione per effetto della 
cessazione dei mutui preesi-
stenti. La situazione è da 
valutare attentamente anche 
in relazione ai nuovi limiti 
della futura consistenza del 
debito dei singoli enti locali, 
che potrà essere aumentata 
in misura non superiore alla 
percentuale annualmente 
determinata con decreto mi-
nisteriale finora, però, non 
emanato: art. 77-bis, commi 
10 e 11 per i comuni con 
più di 5 mila abitanti e 29 
per i comuni minori del dl 
n. 112/08 conv. nella legge 
6 agosto 2008, n. 133. A tali 
limiti non sono esenti i co-
muni con meno di 5 mila 
abitanti come prescritto dal 
successivo comma 29. 

Mauro Bellesia 
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ITALIA OGGI – pag.39 
 

Le amministrazioni devono adottare le regole entro il 2010. Le ipote-
si di proroga sul tavolo della Civit  

Legge Brunetta, comuni in affanno  
Enti alla prese con valutazione e merito. Ma si chiede un rinvio 
 

 comuni stanno avvian-
do le procedure per dare 
concreta applicazione 

alla legge cd Brunetta sul 
versante della adozione del-
le nuove metodologie di va-
lutazione, della introduzione 
degli istituti meritocratici e 
dell'adattamento del proprio 
regolamento di organizza-
zione. Ricordiamo che il 
termine entro cui le ammi-
nistrazioni devono avere 
adottato le nuove regole è 
fissato per la fine del mese 
di dicembre. Si deve ag-
giungere che in molte realtà 
si ritiene, e in alcune si 
chiede, che tale termine 
venga rinviato. Peraltro in 
molti comuni si è sparsa la 
voce che una ipotesi di rin-
vio sarebbe attualmente 
all'esame della Commissio-
ne nazionale per la valuta-
zione, l'integrità e la traspa-
renza delle pubbliche am-
ministrazioni (Civit). Alla 
base di tale rinvio sarebbe la 
mancanza di risorse aggiun-
tive da destinare alla incen-
tivazione del personale e dei 
dirigenti che otterranno le 
migliori valutazioni ed il 
blocco della contrattazione 
collettiva. Il primo passag-
gio che i comuni devono 
realizzare, per dare attua-
zione alle prescrizioni detta-
te dalla legge Brunetta, è 
costituito dalla deliberazio-
ne da parte del consiglio 
delle linee guida per la in-

troduzione delle novità pre-
viste da tale disposizione. 
Essendo in presenza di pre-
scrizioni che devono essere 
realizzate attraverso la mo-
difica del regolamento 
sull'ordinamento degli uffici 
e dei servizi, avendo tali 
modifiche un carattere radi-
calmente innovativo ed a-
vendo una notevole rilevan-
za, la deliberazione preven-
tiva del consiglio è indi-
spensabile. Ricordiamo che, 
sulla base delle regole stabi-
lite dal testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli 
enti locali, la competenza 
alla adozione del regola-
mento di organizzazione è 
della giunta, ma il consiglio 
è chiamato a dettare i criteri 
generali. La giunta dovrà 
recepire in una norma rego-
lamentare le prescrizioni 
dettate dal dlgs n. 150/2009. 
Un primo argomento è co-
stituito dalla disciplina 
dell'Organismo indipenden-
te di valutazione. A partire 
dalla scelta, che si caldeggia 
per i piccoli e medi centri, 
di dare vita ad una forma di 
gestione associata. Ed anco-
ra, si deve fissare il numero 
dei componenti e la compo-
sizione, tra le opzioni esclu-
sivamente esterna e quella 
mista. Ricordiamo che negli 
ultimi mesi la Civit, modifi-
cando il suo orientamento 
iniziale ed aderendo alla 
impostazione dell'Anci, si è 

espressa perché il segretario 
non possa far parte di tale 
organismo, in quanto lo 
stesso venga chiamato a 
proporre anche la metodo-
logia di valutazione della 
sua prestazione. Occorre 
inoltre operare una scelta 
sul livello della professiona-
lità richiesta (ricordiamo 
che la Civit ha dettato criteri 
molto rigorosi per i requisi-
ti), nonché sulla durata, sul 
suo modo di operare, sul 
compenso, sulla eventuale 
clausola di esclusività (che 
nella stragrande maggioran-
za dei comuni non appare 
necessaria), sulle incompa-
tibilità e sulle procedure di 
nomina. Il regolamento do-
vrà inoltre dare attuazione 
alla suddivisione dei diri-
genti, delle posizioni orga-
nizzative e del personale in 
fasce di merito, sulla base 
degli esiti delle valutazioni. 
I vincoli legislativi sono: le 
fasce devono essere almeno 
tre, il numero di ogni fascia 
deve essere prefissato e la 
quota prevalente delle risor-
se deve essere destinata alla 
incentivazione di coloro che 
sono collocati nella fascia 
più alta. La scelta potrà con-
fermare le differenziazioni 
previste dalla legge per le 
amministrazioni dello stato, 
accrescerle o diminuirle: 
ricordiamo che non vi è un 
vincolo a negare ogni forma 
di incentivazione a coloro 

che sono inseriti nella fascia 
più bassa. Il regolamento 
decide il numero delle fasce 
e la quantità di dipendenti, 
dirigenti o posizioni orga-
nizzative da inserire nelle 
singole fasce, nonché nelle 
amministrazioni più rilevan-
ti potrà anche prevedere che 
la suddivisione sia operata 
nell'ambito delle varie arti-
colazioni organizzative. 
Spetta invece alla contratta-
zione decentrata fissare la 
quantità di risorse da asse-
gnare ad ogni fascia. In sede 
regolamentare dovranno i-
noltre essere fissati i capi-
saldi del nuovo sistema di 
valutazione dei dirigenti, 
delle posizioni organizzati-
ve e dei dipendenti. Nel 
nuovo sistema si dovrà te-
nere conto sia della perfor-
mance individuale, che di 
quella organizzativa, non-
ché dei comportamenti e 
delle competenze tecniche 
e, per i dirigenti, della capa-
cità di valutare in modo dif-
ferenziato il personale. I cri-
teri generali di valutazione 
sono oggetto di informazio-
ne e, a richiesta dei soggetti 
sindacali, di concertazione 
per dirigenti e posizioni or-
ganizzative; sono oggetto di 
contrattazione per il perso-
nale. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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ITALIA OGGI – pag.40 
 

Il caso di un consigliere la cui moglie amministra una snc che lavora 
per l'ente  

Incompatibilità da valutare  
Conflitti di interesse da accertare caso per caso 
 

ussiste un'ipotesi di 
incompatibilità ex 
art. 63, comma 1, n. 

2 del dlgs n. 267/2000 nei 
confronti di un consigliere 
comunale, la cui moglie è 
socio-amministratore di 
una società in nome collet-
tivo che ha stipulato con il 
comune un contratto per 
la gestione di un servizio 
pubblico? L'art. 63, comma 
1, n. 2 del dlgs n. 267/2000 
stabilisce che non può rico-
prire cariche elettive locali 
colui che, come titolare, 
amministratore, dipendente 
con poteri di rappresentanza 
o di coordinamento abbia 
parte, direttamente o indi-
rettamente, in servizi, esa-
zioni di diritti, somministra-
zioni o appalti, nell'interesse 
del comune. La ratio della 
causa di incompatibilità 
«consiste nell'impedire che 
possano concorrere all'eser-
cizio delle funzioni dei con-
sigli comunali soggetti por-
tatori di interessi conflig-
genti con quelli del comune 
o i quali si trovino comun-
que in condizioni che ne 
possano compromettere 
l'imparzialità» (C.Cost. sent. 
n. 44/1977, n. 450/2000 e n. 
220/2003). La Corte di Cas-
sazione ha chiarito che la 
norma è volta ad evitare il 
pericolo di deviazioni 
nell'esercizio del mandato 
da parte degli eletti ed il 
conflitto, anche solo poten-
ziale, che la medesima per-
sona sarebbe chiamata a di-
rimere se dovesse scegliere 

tra l'interesse che deve tute-
lare in quanto amministrato-
re dell'ente che gestisce il 
servizio e quello che deve 
garantire in quanto consi-
gliere del comune che di 
quel servizio fruisce. Inoltre 
ha precisato che il legislato-
re ha inteso rafforzare l'ef-
fettività della norma non 
soltanto nei confronti del 
soggetto al quale, in ragione 
della partecipazione al ser-
vizio con una determinata 
qualità soggettiva, il conflit-
to di interessi sia immedia-
tamente riferibile, ma anche 
nei confronti del soggetto 
che, al di là della qualità 
soggettiva di colui che par-
tecipa «formalmente» al 
servizio, debba considerarsi 
come il «reale» portatore 
dell'interesse «particolare» 
potenzialmente confliggente 
con quelli «generali» con-
nessi all'esercizio della cari-
ca elettiva (cfr. Cass. civile 
sent. n. 11959/2003, sez. I, 
sent. n. 550/2004). Il con-
flitto è rintracciabile anche 
nell'ipotesi in cui la parteci-
pazione all'impresa avvenga 
attraverso la semplice titola-
rità di quote di capitale di 
una società appaltatrice di 
lavori per conto del comu-
ne, in quanto i vantaggi e-
conomici connessi agli ap-
palti spiegheranno effetti 
diretti sulla posizione pa-
trimoniali dei soci (cfr. 
Cass. civile, sez., I, n. 
1733/2001); la causa d'ine-
leggibilità prevista «nei 
confronti di coloro che, di-

rettamente o indirettamente, 
abbiano parte in appalti in 
favore del comune, mira ad 
evitare posizioni di conflit-
to, anche potenziale, fra l'in-
teresse pubblico e quello 
privato degli amministratori 
municipali, e, quindi, com-
prende pure le situazioni di 
fatto non esteriorizzate for-
malmente, con eventuale 
interposizione di altri sog-
getti, sempreché le situazio-
ni medesime, tenuto conto 
che si verte in tema di ecce-
zioni al diritto di elettorato 
passivo, risultino rigorosa-
mente accertate» (cfr. Cass., 
sez. I, sent. n. 1622/1980). 
Pertanto, qualora il consi-
gliere comunale sia anche 
socio della società in nome 
collettivo, la situazione giu-
ridica dell'amministratore 
può essere ricondotta alla 
causa ostativa di cui al pun-
to 2), comma 1, dell'art. 63 
del Tuel; se, invece l'ammi-
nistratore non è socio, il 
rapporto di coniugio che lo 
lega al socio-amministratore 
della società chiamata alla 
gestione dei servizi non è 
sufficiente, da solo, a confi-
gurare un'ipotesi di conflitto 
sostanziale con l'ente, che 
andrà di volta in volta «ri-
gorosamente accertato»; se 
gli interessi dell'impresa che 
gestisce l'appalto o il servi-
zio rimangono riferibili e-
sclusivamente al coniuge 
l'incompatibilità non sussi-
ste, fermo restando l'obbligo 
di cui all'art. 78 del dlgs n. 
267/2000, che impone agli 

amministratori di impronta-
re il proprio comportamen-
to, nell'esercizio delle fun-
zioni, all'imparzialità e al 
principio di buona ammini-
strazione e di astenersi dal 
prendere parte alla discus-
sione ed alla votazione delle 
delibere riguardanti interes-
si propri o di loro parenti e 
affini sino al quarto grado. 
In tal caso, la verifica delle 
cause ostative all'espleta-
mento del mandato è com-
piuta con la procedura con-
siliare di cui all'art. 69 del 
Tuel, che garantisce il con-
traddittorio tra organo e 
amministratore, assicurando 
a quest'ultimo l'esercizio del 
diritto alla difesa e la possi-
bilità di rimuovere entro un 
congruo termine la causa di 
incompatibilità contestata. 
L'art. 61, comma 1-bis, del 
dlgs n. 267/2000, infine, di-
spone che non può ricoprire 
la carica di sindaco o di pre-
sidente della provincia colui 
che ha ascendenti o discen-
denti ovvero parenti o affini 
fino al secondo grado che 
coprano, nelle rispettive 
amministrazioni, il posto di 
appaltatore di lavori o di 
servizi comunali. La previ-
sione colpisce gli ammini-
stratori anche in assenza di 
un vantaggio diretto o indi-
retto che possa essere impu-
tato loro personalmente, ma 
rimanga esclusivo del pa-
rente che gestisce l'appalto 
o il servizio, a salvaguardia 
del principio d'imparzialità 
dell'azione amministrativa. 
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Una nota dell'amministrazione finanziaria riconosce lo sconto agli 
appaltatori di opere pubbliche - Il tema è la valutazione fiscale delle 
opere pluriennali relativi agli appalti di opere pubbliche, in presenza 
di subappalto 

Subappalti, acconti deducibili  
Bonus sui compensi per stato di avanzamento lavori 
 

on una nota (la n. 
954 del 26/10/2010), 
l'Agenzia delle en-

trate ha fornito interessanti 
chiarimenti circa una consu-
lenza tributaria richiesta 
dall'Ance (Associazione na-
zionale costruttori edili). Il 
tema è la valutazione fiscale 
delle opere pluriennali rela-
tivi agli appalti di opere 
pubbliche, in presenza di 
subappalto. In particolare, ci 
si riferisce al caso nel quale 
i rapporti per i rapporti tra 
committente ed appaltatore 
(e per quelli tra quest'ultimo 
e il subappaltatore), com-
porta l'emissione di Stati 
d'avanzamento lavori (di 
seguito «Sal»), a fronte di 
«certificati di pagamento» 
in cui erano indicati gli im-
porti dovuti e le ritenute o-
perate dal committente 
(dall'appaltatore) nei con-
fronti dell'appaltatore (del 
subappaltatore) a garanzia 
della corretta realizzazione 
dei lavori e degli adempi-
menti contributivi dovuti. 
Precedentemente si era pre-
cisato che, nell'ipotesi di 
contratto di appalto, si rende 
applicabile il disposto 
dell'articolo 109, comma 2, 
lettera b), del Tuir, in base 
al quale i ricavi si conside-
rano conseguiti dall'appalta-
tore alla data di ultimazione 
dell'opera, ossia al momento 
dell'accettazione senza ri-
serve di quest'ultima da par-

te del committente. Vi pos-
sono essere due casi, distinti 
per la realizzazione delle 
opere pluriennali: a) opere 
eseguite «per partite» con i 
corrispettivi liquidati a fron-
te di Sal definitivamente 
accettati (che implicano 
l'accettazione, senza riserve, 
della singola partita) e sono 
considerati ricavi per l'ap-
paltatore; b) opere eseguite 
«unitariamente» con i corri-
spettivi liquidati in via 
provvisoria a fronte di Sal 
durante la realizzazione 
dell'opera (che non compor-
tano l'accettazione della 
stessa) che non possono 
considerarsi ricavi d'eserci-
zio, ma devono concorrere 
alla valutazione delle rima-
nenze relative ai «lavori in 
corso su ordinazione» ai 
sensi dell'articolo 93 del 
Tuir. In questo caso gli an-
ticipi costituiscono non un 
costo, ma un credito. Tale 
impostazione, a parere 
dell'Ance non rispetterebbe 
il principio di correlazione 
fra costi e ricavi in quanto si 
verrebbe a creare la seguen-
te situazione in capo all'ap-
paltatore: esso dovrebbe de-
terminare il valore delle ri-
manenze tenendo conto an-
che della parte dei costi re-
lativi al subappalto sostenuti 
nel periodo d'imposta (Sal 
liquidati al subappaltatore in 
via provvisoria); oppure non 
potrebbe dedurre fiscalmen-

te tali costi nel medesimo 
esercizio in quanto questi, 
in assenza dell'accettazione 
definitiva, non potrebbero 
qualificarsi come costi 'so-
stenuti». Pertanto, l'Asso-
ciazione chiede di confer-
mare che, qualora nella de-
terminazione del valore del-
le rimanenze (componente 
positivo di reddito) l'appal-
tatore possa tener conto del 
costo relativo a lavori affi-
dati in subappalto sostenuto 
nel periodo d'imposta (Sal 
liquidati al subappaltatore in 
via provvisoria), e che tale 
costo possa essere fiscal-
mente dedotto nel medesi-
mo periodo. Per tali ragioni, 
la scrivente ritiene che il 
principio di correlazione tra 
costi e ricavi, su cui si basa 
la valutazione «a corrispet-
tivi» delle rimanenze di cui 
all'articolo 93 del Tuir, deb-
ba prevalere rispetto al 
principio di competenza di 
cui all'articolo 109 del Tuir 
medesimo. L'amministra-
zione finanziaria rileva che, 
in base all'art. 2426 c.c. e 
soprattutto al principio con-
tabile Oic n. 23, la determi-
nazione del valore delle ri-
manenze in argomento può 
essere effettuata con il «cri-
terio della percentuale di 
completamento o stato d'a-
vanzamento». Con tale cri-
terio, i ricavi, i costi e il 
margine di commessa ven-
gono imputati ai diversi e-

sercizi in funzione dell'a-
vanzamento dell'attività 
produttiva. Ai fini della de-
terminazione della percen-
tuale di completamento, il 
principio contabile ricono-
sce la possibilità di utilizza-
re il metodo del «costo so-
stenuto» («cost to cost»), 
sulla base del quale lo stato 
di avanzamento dell'opera è 
determinato in base al rap-
porto tra i costi sostenuti ad 
una certa data ed i costi to-
tali stimati. A tal proposito, 
il paragrafo D.II.c.5 del ci-
tato Oic n. 23 stabilisce che 
«nell'applicazione del me-
todo del costo sostenuto, di 
norma, si deve tenere conto, 
tra i costi, anche di quelli 
dei subappaltatori per il la-
voro da essi già svolto, e-
scludendo quindi gli antici-
pi». Di conseguenza, il va-
lore della rimanenza finale 
di lavori in corso su ordina-
zione rilevato in bilancio 
dall'appaltatore è influenza-
to anche dai costi relativi al 
lavoro svolto dai subappal-
tatori nell'esercizio. Tali co-
sti, infatti, incrementando la 
percentuale di completa-
mento da applicare al totale 
dei ricavi stimati di com-
messa, fanno crescere il va-
lore della rimanenza (che, 
per l'eccedenza registrata 
rispetto all'esercizio prece-
dente, costituisce un com-
ponente positivo di conto 
economico). La ratio dell'ar-
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ticolo 93 ora in vigore, è 
pertanto quella di assogget-
tare ad imposizione la quota 
parte di utile di commessa 
riferibile ad ogni singolo 
esercizio interessato dalla 

realizzazione dell'opera o 
servizio ultrannuale. Ciò 
considerato, l'Amministra-
zione ritiene che nella fatti-
specie rappresentata relati-
vamente ai lavori subappal-

tati, siano applicabili le di-
sposizioni del citato articolo 
93 e che, quindi, rilevino in 
capo all'appaltatore i costi 
relativi ai Sal liquidati in via 
provvisoria al subappaltato-

re che hanno concorso alla 
valutazione delle opere ul-
trannuali. 
 

Duccio Cucchi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
05/11/2010 

 
 
 

 
 

 38

ITALIA OGGI – pag.41 
 

L'agenzia delle entrate ha risposto a un interpello sull'ammortamento 
dei mutui  

Soggetti ad Iva i rimborsi  
dei gestori dei servizi idrici ai comuni 
Il gestore del servizio è chiamato a versare all'amministrazione istante tutte le 
somme necessarie al pagamento del servizio del debito ancora in essere per 
i finanziamenti pregressi da questo contratti relativi al servizio idrico integrato 
 

e somme versate a 
un comune dal gesto-
re del servizio idrico 

integrato per il rimborso 
delle rate di ammortamento 
dei mutui accesi per il fi-
nanziamento degli investi-
menti assumono la natura di 
corrispettivo e come tali so-
no da assoggettare ad Iva 
con aliquota ordinaria del 
20%. È quanto chiarito 
dall'Agenzia delle entrate 
nella recente risoluzione n. 
104/E dell'11 ottobre 2010 
che, rispondendo all'inter-
pello presentato da un co-
mune di viene ad occuparsi 
del tema del rimborso dei 
mutui preesistenti assunti 
dagli enti locali e a carico 
dei gestori del servizio se-
condo le previsioni del Co-
dice dell'ambiente (dlgs 3 
aprile 2006 n. 152). Il quesi-
to posto all'attenzione 
dell'amministrazione finan-
ziaria dal comune interpel-
lante concerne il corretto 
trattamento tributario ai fini 
Iva delle «somme a titolo di 
ristoro, nonché di rimborso 
delle passività pregresse per 
l'ammortamento dei mutui 
accesi» pagate, come previ-
sto nella convenzione di af-
fidamento, dalla società 
«Alfa srl», affidataria della 
gestione del servizio, agli 
enti locali e ai precedenti 
gestori nell'Ambito territo-

riale ottimale X per gli in-
vestimenti da loro effettuati 
nel settore idrico. Prima di 
entrare nel merito della que-
stione posta alla sua atten-
zione l'agenzia ha ritenuto 
opportuno richiamare le di-
sposizioni del Codice 
dell'ambiente relative alle 
competenze in materia di 
gestione delle risorse idri-
che delle Ato - Autorità di 
ambito territoriale ottimale 
(art. 148, comma 1), alle 
convenzioni di affidamento 
regolanti i rapporti tra Ato e 
gestori del servizio (art. 
151) ed, in particolare, alle 
dotazioni dei soggetti gesto-
ri (art. 153), a cui sono affi-
date in concessione d'uso 
gratuita le infrastrutture i-
driche di proprietà degli enti 
locali e trasferite «le immo-
bilizzazioni, le attività e le 
passività relative al servizio 
idrico integrato, ivi compre-
si gli oneri connessi all'am-
mortamento dei mutui op-
pure i mutui stessi al netto 
di eventuali contributi a 
fondo perduto in conto capi-
tale e/o in conto interessi». 
Nel caso di specie, in con-
formità alle predette norme, 
la convenzione di affida-
mento tra Ato e gestore del 
servizio prevede, infatti, che 
gli enti locali concedono in 
uso al gestore del servizio 
per tutta la durata dell'affi-

damento i beni, le opere e 
gli impianti necessari all'e-
spletamento del servizio e 
che, al tempo stesso, il ge-
store assuma gli oneri con-
nessi all'ammortamento del-
le passività pregresse relati-
ve al servizio idrico integra-
to assunte dagli enti locali 
entro la data del 31 dicem-
bre 2006. In considerazione 
di tale previsione e dello 
stesso articolo 153 del Co-
dice dell'ambiente, è stato 
poi espressamente annove-
rato, all'interno del piano 
tariffario allegato alla con-
venzione, tra i costi di ge-
stione riconosciuti ai fini 
della determinazione della 
tariffa del servizio anche il 
rimborso da parte del gesto-
re delle rate di ammorta-
mento per i finanziamenti 
imputabili alle gestioni pre-
esistenti. Il gestore del ser-
vizio è chiamato, quindi, a 
versare all'amministrazione 
istante tutte le somme ne-
cessarie al pagamento del 
servizio del debito ancora in 
essere per i finanziamenti 
pregressi da questo contratti 
relativi al servizio idrico 
integrato. Una volta deli-
neato il quadro generale, 
l'ufficio delle entrate passa 
così a verificare la sussi-
stenza dei due presupposti, 
oggettivo e soggettivo, ne-
cessari per la valutazione 

dell'assoggettabilità all'im-
posta sul valore aggiunto di 
tali somme incassate dagli 
enti locali. Sotto il profilo 
oggettivo, richiamando l'ar-
ticolo 3 del dpr 26/10/1972 
n. 633 che, al comma 1, de-
finisce come prestazioni di 
servizi assoggettabili all'im-
posta anche le prestazioni 
dipendenti «in genere da 
obbligazioni di fare, non 
fare e di permettere quale ne 
sia la fonte», l'amministra-
zione ritiene verificata la 
sussistenza del requisito og-
gettivo in quanto «la circo-
stanza che il comune con-
ceda in uso al gestore per 
tutta la durata dell'affida-
mento i beni, le opere e gli 
impianti necessari all'eroga-
zione del servizio (seppure 
in virtù di un obbligo di 
legge)» apparirebbe tale da 
configurare proprio una pre-
stazione di servizi ai sensi 
del predetto articolo 3. Pas-
sando poi a verificare la 
sussistenza del presupposto 
soggettivo per l'imponibilità 
Iva di cui all'articolo 4 del 
dpr 633/1972, l'agenzia os-
serva come «l'attività posta 
in essere dal comune, che 
consiste nel mettere a di-
sposizione del gestore del 
servizio idrico integrato le 
infrastrutture necessarie 
all'espletamento del servi-
zio, consentendone il relati-
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vo sfruttamento economico 
per il periodo della conven-
zione di affidamento del 
servizio stesso, si configura 
quale esercizio di un'attività 
economicamente rilevante 
ai fini Iva», poiché ricondu-
cibile direttamente alla pre-
cedente attività di gestione 

del servizio idrico espletata 
dall'amministrazione comu-
nale «in forma commercia-
le». La sussistenza dei due 
presupposti implica, quindi, 
l'attrazione delle operazioni 
in esame nel campo di ap-
plicazione dell'imposta. 
Passando, infine, alla defi-

nizione della base imponibi-
le della prestazione di cui 
all'articolo 13 sempre del 
dpr 633/1972 l'agenzia, ac-
cogliendo la tesi del comu-
ne istante, conclude rite-
nendo come tutte le somme 
incassate dal comune a tito-
lo di rimborso di «passività 

pregresse» rivestano la na-
tura di corrispettivo ai fini 
Iva da assoggettare all'im-
posta con aliquota ordinaria 
del 20%. 
 

Dario Capobianco 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
05/11/2010 

 
 
 

 
 

 40

ITALIA OGGI – pag.42 
 

Oggi la Giornata dell'informazione della Cisl. La legge di stabilità è 
un'occasione per invertire la rotta  

La qualità della p.a. va rilanciata  
Tagliando il personale a pagare saranno solo i cittadini 
 

uando si parla di 
pubblica amministra-
zione a tenere banco 

sono più spesso le polemi-
che e gli scontri sui numeri 
di quanto non lo siano i 
problemi di fondo. Accade 
così che le cifre messe fuori 
in questi giorni sulla pro-
gressiva riduzione degli or-
ganici pubblici, che sono 
l'effetto di una precisa im-
postazione del problema, 
finiscano per esserne consi-
derate la causa. Il tema vero 
è la necessità urgente, da un 
lato, di riorganizzare la pro-
duzione dei servizi in modo 
da renderla più efficiente e 
meno costosa per i contri-
buenti e, dall'altro, quella di 
farlo attraverso un coinvol-
gimento forte e concreto 
tanto dei lavoratori pubblici, 
quanto dei cittadini. Il bloc-
co del turnover, nelle moda-
lità di azione generalizzata 
messa in campo in Italia a 
partire dalla finanziaria del 
2006 (e poi resa ancora più 
stringente dalle successive 
manovre), risponde a un 
principio «economicistico» 
che ha l'effetto di aggravare 
i mali che si prefigge di cu-
rare. I dati certificati parla-
no di un trend di contrazio-
ne tra il 2006 e il 2008 di 

quasi 97 mila addetti all'an-
no, cioè -2,87% su base an-
nua. La logica, confermata 
dai vari governi e giunte, è 
ridurre la spesa pubblica 
iniziando dal personale, 
senza preoccuparsi di dove 
e come si interviene, né di 
quali conseguenze si scari-
chino sugli utenti finali dei 
servizi pubblici. È la logica 
delle scelte dall'alto (che si 
tratti indifferentemente di 
governo o enti locali) che 
tende a scavalcare le re-
sponsabilità pubbliche ri-
spetto al benessere delle 
persone e delle comunità. 
Ben altra cosa è pensare a 
riqualificare la spesa e rior-
ganizzare i servizi partendo 
non da schemi precostituiti 
ma dalle realtà dei singoli 
posti di lavoro. Significa 
riconoscere che le ammini-
strazioni pubbliche sono 
chiamate a cambiare pelle. 
A cambiare il modo in cui è 
gestita la spesa e in cui sono 
organizzati gli uffici, il mo-
do di valorizzare le tante 
professionalità del pubblico 
impiego, il modo di rispon-
dere ai bisogni di cittadini e 
imprese. Ma significa anche 
riconoscere che gli strumen-
ti più adatti a questi scopi 
sono quelli che hanno finora 

dato i frutti migliori e sui 
quali occorre pertanto pun-
tare: a partire dalla parteci-
pazione dei lavoratori e dal-
la contrattazione decentrata. 
Gli accordi fatti in questi 
anni in molte amministra-
zioni sono lì a dimostrarlo. 
Il 9 ottobre scorso i lavora-
tori pubblici sono scesi in 
campo con la Cisl e la Uil 
proprio con lo scopo di in-
calzare la politica sulle ri-
forme necessarie per il pae-
se. Il risultato è stato l'aper-
tura del tavolo con il gover-
no per l'avvio di una riforma 
fiscale attesa e inseguita da 
decenni. Ora occorre un 
passo in più e l'apertura di 
un nuovo tavolo sui contrat-
ti e le professioni pubbliche, 
in modo da sbloccare la 
contrattazione integrativa 
nel pubblico impiego e da 
far decollare le nuove rela-
zioni sindacali partecipative 
definite con l'accordo del 30 
aprile 2009. Per questo è 
indispensabile impegnarsi 
in una azione forte che 
spinga su questi tasti, se-
guendo ambizioni alte e nel 
contempo soluzioni realisti-
camente convincenti. Non 
basta infatti limitarsi a di-
scutere in astratto di organi-
ci e di costi della p.a., ser-

vono leve praticabili per a-
nalizzare il dettaglio di ogni 
amministrazione e spingere 
il cambiamento di conse-
guenza. In questo senso l'i-
ter parlamentare della legge 
di stabilità, cioè della vec-
chia «Finanziaria», offre 
una chance importante, per-
ché rimette al centro dell'a-
gone politico la questione 
dei bilanci degli enti pub-
blici e le previsioni sull'im-
piego della spesa pubblica. 
Sarebbe un peccato se l'oc-
casione per un cambio di 
passo rispetto al fiato corto 
e alle intenzioni rimaste sul-
la carta delle tante «rifor-
me» messe in cantiere fino 
ad oggi, andasse perduta 
sotto il solito cumulo di in-
teressi particolari, rendite di 
posizione e miopia politica 
di governo e opposizione. È 
questo il messaggio che 
porteremo oggi in tutti i 
luoghi di lavoro con la 
«giornata dell'informazio-
ne». Perché il cambiamento 
è possibile e necessario, a 
patto però di raccontare 
sempre la verità ai lavorato-
ri e ai cittadini. 
 

Giovanni Faverin 
segretario generale Cisl Fp 
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La REPUBBLICA – pag.23 
 

Dramma sfollati tra Vicenza e Verona: migliaia di persone alloggiate 
in scuole e palasport 

Maltempo, in Veneto un miliardo di danni  
Sale il conto del disastro. Alluvione a Crotone, abitanti in salvo sui 
tetti 
 
VENEZIA - Vittime, frane 
e allagamenti da Nord Est al 
Sud. Per le regioni flagellate 
dal maltempo di questi ul-
timi giorni arriva lo stato di 
emergenza. La decisione 
per Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia, Liguria, Toscana e 
Calabria verrà ufficializzata 
oggi nel consiglio dei mini-
stri. Il provvedimento, pro-
posto dal sottosegretario 
Guido Bertolaso e sollecita-
to a gran voce dagli ammi-
nistratori, si tradurrà in as-
segnazione di risorse straor-
dinarie, moratoria del pa-
gamento degli oneri fiscali 
per imprese e persone fisi-
che residenti nelle aree col-
pite, deroga al Patto di sta-
bilità per la spesa destinata 
all’emergenza e nomina di 
un commissario per affron-
tare la congiuntura e la fase 
di ricostruzione. Nella re-
gione più colpita, il Veneto, 
la situazione è ancora criti-
ca. Il governatore Luca Zaia 
ha stimato i danni in oltre 
un miliardo, gli sfollati sono 
diverse migliaia e il livello 

di molti fiumi e canali resta 
allarmante. Le evacuazioni, 
poi, sono ancora in corso: 
nel Padovano 4500 persone 
sono state costrette ad ab-
bandonare le loro case inva-
se dall’acqua, e almeno al-
trettante, tra Vicenza e Ve-
rona, trascorreranno la notte 
in scuole e palasport attrez-
zati per l’emergenza. Il 
blocco sull’A4 Serenissima, 
che tagliava in due la regio-
ne, è stato finalmente ri-
mosso, restano chiuse però 
diverse strade provinciali 
ostruite da fango e ramaglie 
mentre in montagna frane e 
smottamenti ostacolano i 
soccorsi: «Sono rimasto do-
lorosamente impressionato, 
la mia terra è devastata» le 
parole di Giancarlo Galan, il 
ministro delle Politiche a-
gricole, al termine di una 
perlustrazione in elicottero 
sulle zone alluvionate. E-
mergenza, ma anche solida-
rietà: a Vicenza, letteral-
mente sommersa dallo stra-
ripamento del Bacchiglione, 
centinaia di immigrati stra-

nieri si sono spontaneamen-
te affiancati ai volontari che 
lavorano giorno e notte - 
insieme alla protezione civi-
le e all’Esercito - per ripri-
stinare la normalità. «Nella 
disgrazia, questa è una pa-
gina bella nella storia della 
nostra città» ha commentato 
il sindaco Achille Variati. 
Segnali anche da Bruxelles: 
«La Commissione europea 
farà tutto il possibile per a-
iutare la popolazione vene-
ta, attingeremo aiuti dal 
Fondo di solidarietà per le 
catastrofi naturali, come già 
sperimentato per il terremo-
to dell’Aquila» promette il 
vicepresidente Antonio Ta-
jani. Non solo Nordest, pe-
rò. In Calabria, dopo Gioia 
Tauro (dove a 48 ore 
dall’esondazione di un tor-
rente vigili del fuoco, operai 
forestali e uomini della pro-
tezione civile sono al lavoro 
per liberare le case e i nego-
zi dal fango) l’emergenza si 
è spostata a Crotone dove le 
precipitazioni hanno ali-
mentato tanti piccoli torrenti 

che, dalle colline, hanno 
spinto a valle una grande 
quantità di fango e detriti: 
case, alberghi e negozi alla-
gati con scene di panico e 
gente in salvo sui tetti; 
blackout elettrico prolunga-
to con interruzione dei col-
legamenti sulla linea ferro-
viaria Crotone-Catanzaro 
Lido, scuole chiuse. Il sin-
daco Peppino Vallone ha 
chiesto al presidente della 
Calabria di attivare le pro-
cedure per la dichiarazione 
di stato di calamità naturale. 
Ma non è finita qui. Per il 
fine settimana il meteo an-
nuncia una nuova perturba-
zione nelle regioni setten-
trionali e in queste ore a 
trattenere il fiato è l’Emilia-
Romagna: il Po si è note-
volmente ingrossato e il suo 
livello - nonostante l’opera 
febbrile di rafforzamento 
degli argini - ha raggiunto la 
quota di "moderata critici-
tà". 
 

Filippo Tosatto 
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La REPUBBLICA – pag.31 
 

La legge di stabilità sancisce l’agonia del ministero: la penalizzazione 
più pesante mentre aumenta il degrado del territorio 

Ambiente, la scure del governo 
tagliato un miliardo di euro  
Rapporto Wwf: i fondi ridotti del 60 per cento in tre anni - La scure 
del ministro Tremonti, come si vede, non è diretta a colpire in ugual 
misura i vari mini-steri, in forza della crisi e-conomica 
 
ROMA - L’hanno chiama-
ta, eufemisticamente, "Leg-
ge di stabilità". Ma, almeno 
per quanto riguarda l’am-
biente, bisognerebbe ribat-
tezzarla legge di instabilità. 
O meglio, di destabilizza-
zione del suolo, del territo-
rio, delle aree protette, in-
somma di quell’immenso 
patrimonio naturale su cui 
pure si fonda la maggiore 
industria nazionale: quella 
del turismo. Sono tali e tanti 
i tagli in questo campo da 
prefigurare addirittura lo 
smantellamento o la liqui-
dazione del ministero che è 
o dovrebbe essere istituzio-
nalmente preposto - appunto 
- all’Ambiente e alla Tutela 
del territorio e del mare. Le 
cifre contenute nella cosid-
detta "Legge di stabilità" 
(ex Finanziaria), predisposta 
dal governo Berlusconi, 
parlano chiaro. Nel 2011, 
come denuncia un Rapporto 
del Wwf Italia, il bilancio 
complessivo del ministero 
affidato a Stefania Presti-
giacomo sarà ridotto a un 
terzo di quello del 2008, 
anno d’insediamento del 
governo Berlusconi: da un 
miliardo e 649 milioni di 
euro ad appena 513 milioni. 
Una decurtazione secca di 
un miliardo. E nel triennio 
successivo, lo stanziamento 

verrà ridotto ulteriormente 
per scendere a 504 milioni 
nel 2012 e poi a 498 milioni 
nel 2013. Il taglio risulta 
ancora più netto e allarman-
te se confrontato con quelli 
molto meno drastici a carico 
di ministeri affini come i 
Beni culturali o le Politiche 
agricole. Nel primo caso, la 
dotazione del 2011 sarà di 
circa 1.320 milioni di euro 
contro i 1.930 del 2008. 
Nell’altro, si scenderà dai 
1.747 milioni di tre anni fa a 
1.320. Per entrambi, dun-
que, la riduzione sarà di cir-
ca il 20% contro il 60% del 
ministero dell’Ambiente, 
condannato virtualmente 
all’agonia. La scure del mi-
nistro Tremonti, come si 
vede, non è diretta a colpire 
in ugual misura i vari mini-
steri, in forza della crisi e-
conomica. Un’ulteriore con-
ferma viene dal raffronto 
con i fondi stanziati per le 
Infrastrutture e i Traporti e 
per le spese della Difesa. 
Qui l’atteggiamento propa-
gandistico del governo ri-
sulta tanto più evidente, 
perché gli investimenti per 
le opere pubbliche non ri-
sultano sufficienti per tutti i 
progetti annunciati, ma 
neppure rispetto ai costi rea-
li di quelli già cantierati o 
dichiarati cantierabili. A 

fronte comunque di un bi-
lancio pari a 6.991 milioni 
di euro nel 2010, l’anno 
prossimo si prevede una 
leggera flessione a 6.821 
milioni, per arrivare a 6.654 
milioni nel 2012 e a 6.640 
nel 2013. In pratica, l’unico 
ministero che non subisce 
tagli consistenti è quello 
della Difesa: dal 2007 in 
avanti, il suo bilancio regi-
stra una riduzione massima 
intorno al 4%, peraltro re-
cuperata interamente con il 
bilancio previsionale 2011-
2013 dell’attuale manovra 
finanziaria. Se infatti nel 
2008 i fondi del ministero 
ammontavano complessi-
vamente a 21.132 milioni di 
euro, quest’anno sono stati 
di 20.364, con una prospet-
tiva di crescita fino a 21.366 
milioni nel 2013. Pur consi-
derando che i due terzi di 
questi bilanci riguardano il 
costo del personale, e quindi 
costituiscono una spesa ob-
bligatoria, il Wwf sottolinea 
che la quota prevista in con-
to capitale è assolutamente 
ingente. C’è senz’altro 
un’ispirazione "sviluppista" 
alla base di una scelta che, 
da una parte, punta a pro-
muovere nel segno della 
cementificazione le infra-
strutture con un forte impat-
to ambientale e, dall’altra, a 

deprimere la tutela del suo-
lo, del territorio e quindi del 
paesaggio. Sui 13,5 miliardi 
di euro indicati come valore 
complessivo della manovra 
triennale, 4.836 miliardi 
(pari al 36%) vengono asse-
gnati a opere come l’Alta 
velocità e le autostrade; 
mentre solo 400 milioni so-
no attribuiti agli interventi 
di tutela e di prevenzione 
(meno del 3%). E si tratta di 
un’impostazione che, come 
dimostra anche l’ultima e-
mergenza provocata dal 
maltempo, è destinata pur-
troppo a incidere ulterior-
mente sull’assetto idro-geo-
logico del Malpaese. L’Ita-
lia, insomma, continua ad 
armarsi per guerre straniere, 
lontane e remote. Ma resta 
disarmata per combattere le 
calamità naturali, le allu-
vioni, le frane e tutti i disa-
stri che minacciano diretta-
mente il territorio nazionale. 
Risulta inconcepibile perciò 
che i fondi concessi al mini-
stero dell’Ambiente per il 
prossimo triennio equival-
gano, secondo i calcoli del 
Wwf, al costo di quattro 
cacciabombardieri F35 o di 
una Fregata Multimissione. 
È vero che spesso l’ambien-
talismo fa di tutto per appa-
rire come un freno allo svi-
luppo, un fattore di conser-
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vazione o addirittura di re-
gressione. Qui rischiamo, 
però, di passare da un e-
stremo all’altro: da un ec-

cesso di tutela a un eccesso 
di incuria. Ma il progresso 
di un Paese come il nostro, 
con il suo patrimonio di ri-

sorse naturali, artistiche e 
culturali, non può passare 
attraverso un assalto auto-
rizzato al territorio, una ma-

novra governativa di abban-
dono e di degrado. 
 

Giovanni Valentini 
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REPUBBLICA BARI – pag.VII 
 

Bike sharing, dall’estate si paga  
Gratis solo la prima ora. La Regione: duemila bici agli studenti 
 

iKe sharing, si cam-
bia: dal primo giu-
gno 2011 il servizio 

di ciclonoleggio diventa a 
pagamento. E la Regione 
annuncia il finanziamento di 
duemila nuove biciclette 
pubbliche rivolte agli stu-
denti universitari. Dopo le 
schermaglie delle scorse 
settimane l’Amtab e il Co-
mune di Bari ieri hanno 
raggiunto l’accordo per ri-
dare nuova linfa al bike sha-
ring che sarà rilanciato con 
la messa su strada di nuove 
tessere e biciclette. Il dele-
gato del sindaco alla Mobi-
lità, Antonio Decaro e il 
presidente della municipa-
lizzata Antonio Di Matteo 
hanno dato il via libera 
all’ampliamento del servi-
zio, chiudendo la controver-
sia legata alla gestione delle 
biciclette pubbliche. "Già 
dalla prossima settimana, 
infatti - rende noto il Co-
mune - saranno messe in 
circolazione 45 nuove bici-
clette a noleggio che saran-
no ancorate alla 50 colonni-
ne montate il mese scorso, e 

dal primo dicembre saranno 
rilasciate dall’ufficio abbo-
namenti dell’Amtab 250 
nuove tessere per chi voles-
se abbonarsi al servizio, 50 
delle quali saranno riservate 
a studenti universitari. Le 
nuove tessere, e quelle in 
scadenza nei prossimi due 
mesi, saranno rinnovate al 
costo di 5 euro, e avranno 
validità fino al primo giu-
gno 2011". Sarà infatti con 
l’arrivo della prima stagione 
che scatterà la vera rivolu-
zione con l’introduzione di 
una tariffa a partire dalla 
seconda ora di utilizzo della 
bicicletta, «Per agevolare 
l’effettiva rotazione dei 
mezzi e applicare il princi-
pio di condivisione delle 
biciclette pubbliche - ha 
spiegato Decaro - la prima 
ora di utilizzo sarà gratuita, 
la seconda costerà cinquanta 
centesimi e dalla terza si 
applicherà una tariffa di un 
euro l’ora». Il pagamento si 
potrà effettuare tramite la 
tessera del servizio, che sarà 
ricaricabile negli uffici Am-
tab o attraverso i parcometri 

cittadini. Per verificare il 
corretto utilizzo del servizio 
sulle biciclette e sulle co-
lonnine saranno montati dei 
congegni elettronici che 
consentiranno ad Amtab e 
Comune di monitorare i 
movimenti delle bici a no-
leggio tra le stazioni cittadi-
ne per una mappatura effet-
tiva del traffico a pedali. Ma 
l’amministrazione comunale 
nel nuovo regolamento del 
bike sharing ha inserito an-
che due contromisure per 
limitare i comportamenti 
scorretti emersi nei primi tre 
anni di ciclonoleggio. Dal 
primo dicembre prossimo 
tutti gli abbonati dovranno 
versare una cauzione di 10 
euro per ricevere tessera e 
lucchetto, cifra che sarà re-
stituita loro quando non sa-
ranno più interessati ad usu-
fruire del servizio. Inoltre in 
ogni nuova stazione sarà 
installata una telecamera per 
limitare il fenomeno dei fur-
ti: le biciclette sparite dal 
2007 sono già 50. L’ini-
ziativa sarà sperimentata per 
tutte le 160 nuove colonnine 

finanziate dalla Provincia 
che presto saranno installate 
in tutta la città. Ma il nume-
ro delle biciclette pubbliche 
è destinato ad aumentare 
ancora. Ieri l’assessore ai 
Trasporti Guglielmo Miner-
vini ha annunciato «La Re-
gione ha il via al program-
ma di mobilità sostenibile 
per università e scuole: sa-
ranno finanziate mille bici-
clette da installare in tutti i 
collegi regionali per i fuori-
sede e altre mille destinate 
agli universitari nei percorsi 
da casa alle facoltà». Novità 
in vista anche nei quartieri 
di Libertà, Madonnella e 
Poggiofranco. A Poggio-
franco partirà entro un mese 
la circolare che collegherà il 
quartiere a via Capruzzi. 
Nel 2011, invece, via libera 
all’ampliamento della zona 
a sosta regolamentata che 
ricoprirà interamente Liber-
tà e Madonnella. Saranno 
questi i temi del prossimo 
vertice tra Comune e Am-
tab. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA BARI – pag.XIII 
 

Lettere e commenti 
Perché autorizzazioni più care difendono le energie rinnovabili 
 

 partire dal 26 otto-
bre gli imprenditori 
di energie pulite 

dovranno pagare mille euro 
per avviare l’istruttoria fina-
lizzata ad ottenere l’autoriz-
zazione unica, più un onere 
specifico a seconda del-
l’impianto: in particolare 
50centesimi per ogni chilo-
watt di potenza elettrica se 
si tratta di impianti eolici e 
1euro per ogni chilowatt di 
energia proveniente invece 
da impianti fotovoltaici o da 
biomasse. A renderlo possi-
bile sono le Linee Guida 
nazionali in materia di e-
nergia rinnovabile che con-
sentono alle Regioni di ade-
guare gli oneri istruttori. Per 
la Puglia la motivazione è 
contrastare l’attività di in-

termediari e di speculatori, 
che cercano di ottenere au-
torizzazioni uniche per poi 
rivenderle agli imprenditori. 
Oltre agli oneri appena de-
scritti, ne sono stati indivi-
duati altri anche per ottene-
re l’autorizzazione a realiz-
zare opere di connessione 
alla rete elettrica di trasmis-
sione e di distribuzione. In 
sostanza occorrerà pagare 
mille euro per essere auto-
rizzati a realizzare un colle-
gamento alla rete di media 
tensione, il doppio, quindi 
2mila euro, per connettersi 
alla rete di alta tensione a 
150 chilovolt (kV), 5mila 
euro per collegarsi alla rete 
attraverso una stazione di 
trasformazione da 150 a 380 
kV. Fino ad oggi l’importo 

per gli oneri istruttori era di 
1.500 euro in tutto, senza 
distinzione né per la tipolo-
gia di impianto, né per la 
grandezza. Oggi l’autoriz-
zazione unica per installarlo 
potrebbe arrivare a costare 
anche decine di migliaia di 
euro tra oneri istruttori e au-
torizzazioni alla connessio-
ne. La Giunta regionale ha 
stabilito inoltre che le nuove 
norme si applichino non so-
lo a chi presenta domanda 
dal 26 ottobre, ma anche a 
tutte le richieste inviate nei 
180 giorni precedenti (cioè 
a partire dal 28 aprile 2010), 
per le quali non risulti avvi-
ato formalmente il procedi-
mento. Abbiamo costruito 
un deterrente forte nei con-
fronti degli speculatori nel 

campo delle rinnovabili. 
Oggi abbiamo richieste per 
più di 36mila megawatt. 
Dobbiamo porre un argine e 
allo stesso tempo creare le 
condizioni perché i pugliesi 
risparmino sulla bolletta. 
Quello appena descritto è, 
insieme con l’estensione 
della Valutazione di Impatto 
Ambientale ai piccoli im-
pianti, uno dei primi decisi-
vi passi in questa direzione. 
Un’azione resa possibile 
purtroppo solo oggi, per 
l’uscita tardiva delle Linee 
Guida nazionali, che per-
mettono alle Regioni di a-
deguare gli oneri istruttori. 
 

Loredana Capone 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

Il bilancio  
Comune, i milioni in meno sono 30 "Tassa di scopo ĺ unica speranza" 
 

e va bene, il "buco" 
sarà di 17 milioni di 
euro. Se va male, si 

sale a 33. In entrambi i casi, 
«difficile non intaccare i 
servizi». E il sindaco Mat-
teo Renzi si prepara co-
munque al peggio: «Il taglio 
sarà tra i 30 i 33 milioni di 
euro». Stime, cifre e vacche 
magre annunciate. È la rou-
lette del bilancio di Palazzo 
Vecchio. È il gioco a dadi 
dietro le spalle dei cittadini 
che ancora si aspettano dal 
Comune aiuto e tutela: «Il 
governo ci dica quanto in-
tende tagliarci, a un mese e 
mezzo dalla fine dell’anno 
non conosciamo ancora le 
cifre, com’è possibile fare il 
bilancio e assicurare servi-
zi? Questo sarebbe un go-
verno?», tuona l’assessore 
alle finanze Angelo Falchet-
ti. Un nervosismo giustifi-
cato dai numeri. Perché co-
munque vada i tagli saranno 
feroci. E solo la «tassa di 
scopo», l’obolo da chiedere 
ai turisti che pernottano in 
città, potrebbe salvarci dallo 
smantellamento del «welfa-

re» comunale: «Sono 16 mi-
lioni», ricorda Renzi, che 
più volte ha posato la ri-
chiesta di Firenze sui tavoli 
di Palazzo Chigi. E baste-
rebbe che il governo «con-
cedesse alla nostra città 
quello che ha già concesso a 
Roma», aggiunge Falchetti. 
In pratica, 1 euro a stella. 
L’alternativa è ridurre i ser-
vizi: «Se si toglie il costo 
del personale, che è una 
spesa fissa, restano 300 mi-
lioni in tutto. Che cosa do-
vremmo tagliare, i costi del-
la politica? Gli autisti sono 
impegnati sui bus scolastici 
prima che sulle auto blu. E 
dal primo gennaio scatterà il 
taglio del 10 per cento sugli 
stipendi degli assessori. Be-
ne, benissimo. Ma quanto 
recuperiamo? Tremonti sa 
che i tagli alle auto blu sono 
un ventesimo dei tagli che 
ha fatto? Qui parliamo di 
milioni», spiega Falchetti. 
Tagli oltretutto che arrivano 
dopo anni di altri tagli: «E 
nonostante le diversità dob-
biamo riconoscere che l’ex 
assessore Tea Albini già a-

veva ridotto le spese», con-
cede Falchetti. Dove taglia-
re dunque, se anche fossero 
«solo» 17 milioni? «Non 
possiamo tagliare l’istru-
zione e la cultura, queste 
sono il nostro domani. Ma 
anche la spesa sociale, lo 
sport», dice il responsabile 
finanze ricordando che il 
Comune ha già pagato i libri 
delle elementari, che ha già 
risparmiato 7-800mila euro 
sugli affitti e ridotto il nu-
mero dei dirigenti. E per 
effetto del blocco del turn-
over, che consente di rias-
sumere solo uno ogni quat-
tro che escono, nel giro dei 
prossimi 3 anni il Comune 
di Firenze passerà da 5.200 
a 4.600 dipendenti. «Ma 
perché dobbiamo spendere 
ogni anno 12 milioni di euro 
per pagare gli insegnanti 
dell’Iti, che è una compe-
tenza dello Stato?», chiede 
l’assessore. Senza questa 
spesa il bilancio tirerebbe 
un sospiro di sollievo. Ma la 
trattativa per il passaggio 
della spesa allo Stato è an-
cora per aria. E di fronte al-

lo spettro della riduzione 
dei servizi Falchetti si ri-
volge agli albergatori: «Vo-
gliamo fare un passo avanti 
e superare il no alla tassa di 
scopo? I cittadini di Firenze 
spendono 9 milioni per 
mantenere il centro storico 
sporcato dai turisti, perché 
oggi non prendiamo un euro 
dai musei né dagli alber-
ghi». La prima cosa è però 
quella di capire le cifre, dice 
l’assessore: «All’inizio si è 
parlato di tagliare il 10 per 
cento sui trasferimenti, cioè 
7 milioni. Poi è stato chiari-
to che nel conto ci finisce 
anche l’Ici e il taglio è salito 
a 17. Secondo i parametri 
ricalcolati dall’Anci però si 
arriverà in realtà ad oltre 20. 
E ora trapela che i tagli ar-
riveranno a 33 milioni». 
Così non può durare, dice 
Falchetti: «Servono riforme 
strutturali, questo Paese non 
più permettersi questo livel-
lo di spesa. Si pensi ad abo-
lire le Province e i Comuni 
sotto i 50mila abitanti». 
 

Massimo Vanni 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II 
 

Decisivi finiani e opposizioni: le Regioni non potranno usare il dena-
ro destinato agli investimenti  

Fondi Fas, la Camera blocca tutto  
i trasporti ora tornano in bilico  
Quei soldi erano stati dirottati dallo sviluppo per tamponare gli effetti 
della manovra imposta da Tremonti 
 

 ora il trasporto pub-
blico? I fondi Fas 
che la Regione aveva 

utilizzato per tamponare i 
tagli imposti da Tremonti al 
fondo trasporti tornano per 
aria. E i bus e i treni che 
ogni giorno circolano in To-
scana rischiano di nuovo di 
essere cancellati dal prossi-
mo gennaio. La commissio-
ne bilancio della Camera ha 
detto no all’utilizzo tappa-
buchi dei Fas, che invece 
Tremonti aveva consentito. 
Finiani e opposizioni, Pd 
compreso, votano compatti 
contro la maggioranza ber-
lusconiana proprio sui Fas, i 
fondi destinati alle aree sot-
tosviluppate. Con la conse-
guenza che, adesso, le risor-
se destinate agli investimen-
ti, non potranno essere più 
utilizzate per compensare il 
taglio ai trasporti. E se la 
scelta verrà confermata, Fi-
renze e la Toscana rischiano 
grosso. «Avevamo ragione 
noi», esulta l’assessore alle 
finanze Angelo Falchetti 
che nell’assemblea dell’A-
nci, a nome di Palazzo Vec-
chio aveva criticato la Re-

gione per aver accettato alla 
fine la linea di Tremonti. 
«Bene», reagisce anche il 
governatore Enrico Rossi. 
«Era una richiesta delle Re-
gioni di non utilizzare i fon-
di Fas per la spesa corrente. 
Mi auguro ora che il gover-
no provveda ad assicurare 
queste risorse indispensabili 
per il funzionamento del 
trasporto locale». E ancora: 
«Chiedo al Parlamento, che 
ha deciso di non snaturare 
l’utilizzo dei fondi Fas, di 
trovare ora una soluzione in 
tempi rapidi per consentire 
alle Regioni il funziona-
mento di un servizio essen-
ziale, come è quello del tra-
sporto», aggiunge il presi-
dente Rossi. A poche ore 
dal ribaltone della commis-
sione bilancio però non esi-
stono certezze. Il governo 
Berlusconi metterà la fidu-
cia e ribalterà di nuovo in 
aula quanto appena deciso 
dalla commissione? O, co-
me chiede il governatore 
Rossi, si piegherà a cercare 
risorse alternative per ga-
rantire bus e treni alle Re-
gioni? Da Palazzo Vecchio 

l’assessore Falchetti ribadi-
sce le perplessità: «I Fas so-
no soldi destinati agli inve-
stimenti. E avevamo già fat-
to presente che forse non è 
il massimo utilizzarli per 
tappare un buco, perché così 
ci tagliamo il futuro». Come 
uscirne adesso? Il rischio 
quello di un dimezzamento 
del trasporto pubblico, con 
conseguenze immaginabili 
in termini di costi per le fa-
miglie toscane e di inqui-
namento da traffico privato. 
E per l’assessore di palazzo 
Vecchio s’impone comun-
que un ripensamento. «Tra 
un po’ ci sarà la gara del 
trasporto pubblico regiona-
le. E dovremo comunque 
riprogettare tutto, anche 
perché i Fas ci avrebbero 
comunque salvato soltanto 
per un anno. Ma dov’è il 
nuovo servizio integrato tra 
ferro e gomma? Dove sono 
gli ingegneri che dovrebbe-
ro ridisegnare la rete del tra-
sporto toscano? Forse ser-
vono più tavoli operativi e 
meno tavoli per la concerta-
zione. Non possiamo più 
aspettare, soprattutto se non 

ci sono più i Fas», sostiene 
Falchetti. Palazzo Vecchio 
si scaglia dunque contro il 
«non governo di Tremonti», 
ma critica anche la Regione. 
Sui Fas e non solo. «Pren-
dete la questione degli Ato, 
cioè le Autorità che dovreb-
bero controllare la gestione 
dei rifiuti e dell’acqua - dice 
il responsabile bilancio Fal-
chetti - se ne prevedono 
quattro, uno per l’acqua e 
tre per i rifiuti. La Regione 
ha deciso di commissariarli 
e ha fatto bene. Il commis-
sario però rappresenta una 
soluzione temporanea. Qua-
le sarà però l’approdo fina-
le?» Secondo Palazzo Vec-
chio la Regione ha stabilito 
quale deve essere la fase 
intermedia, non ancora 
l’assetto definitivo: «Gli 
Ato d’accordo, erano car-
rozzoni. Qualche organo di 
regolazione però deve pur 
esserci. Altrimenti chi si 
controllerà le tariffe, chi si 
preoccuperà che non salga-
no alle stelle? Quello che 
manca sono le scelte di fon-
do». 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.III 
 

Progetti per 380 milioni che Palazzo Vecchio intende realizzare nei 
prossimi tre anni  

Buche, scuole, piste ciclabili 
pronto il piano-investimenti  
Caso "derivati": Renzi non esclude di fare azioni legali contro le 
banche 
 

i farà il grande polo 
sportivo di San Barto-
lo a Cintoia, nascerà 

la nuova strada di collega-
mento tra viale Rosselli e 
via Pistoiese lungo la ferro-
via, la scuola Calvino 
all’Isolotto sarà ricostruita 
ex novo, tra le Cascine e 
l’Argingrosso nascerà una 
nuova passerella di colle-
gamento ciclopedonale. Per 
l’area dell’ex gasometro di 
San Frediano, tra le mura e 
l’ex Mama Mia, si prevede 
un nuovo centro a vocazio-
ne gastronomica con par-
cheggio interrato da realiz-
zarsi in project financing. 
Dentro lo Sferisterio delle 
Cascine nascerà un velo-
dromo per i mondiali di ci-
clismo 2013 e in quell’occa-
sione anche il viale Paoli, 
dove arriverà la volata fina-
le, sarà riasfaltato. La caccia 
a una nuova sede dove riu-
nificare gran parte degli uf-
fici comunali è però uffi-

cialmente stoppata in assen-
za di certezze sulle risorse 
statali. Palazzo Vecchio 
sforna un piano triennale 
degli investimenti che porta 
in dote 380 milioni di euro 
di risorse - per la metà pro-
venienti da mutui bancari, il 
resto frutto di oneri di urba-
nizzazione e trasferimenti 
europei, statali o regionali - 
da spendere dal 2011 al 
2013 su strade, scuole, im-
pianti sportivi e aree verdi. 
Novantaquattro milioni fini-
scono sul capitolo viabilità: 
serviranno per il risanamen-
to delle strade, per la nuova 
arteria Rosselli-Pistoiese e 
per piste ciclabili, parcheg-
gi, illuminazione pubblica e 
busvie. Non ci sono opere 
come i «by pass» di Manti-
gnano Ugnano e delle Ca-
scine del Riccio, per cui so-
no in arrivo i soldi delle Au-
tostrade (circa 10 milioni in 
tutto). Cinquanta milioni in 
3 anni per l’edilizia scola-

stica: sarà realizzato un 
nuovo asilo a San Salvi, ri-
strutturazioni per le scuole 
Matteotti e Carducci. Tren-
tacinque milioni sono impe-
gnati per il nuovo parco del-
la musica alla Leopolda, 42 
per le linee 2 e 3 della tram-
via. Sessantaquattro milioni 
di euro per i beni culturali: 
in gran parte manutenzioni 
e restauri, ma anche l’am-
modernamento del piano 
terra e dei cortili di Palazzo 
Vecchio (circa 4 milioni, un 
paio potrebbero arrivare 
dalla Fondazione Monte dei 
Paschi). Ventidue milioni 
per impianti sportivi, una 
decina per cimiteri, mercati 
e videosorveglianza. Quasi 
18 milioni per il verde: si 
rifaranno i giardini dell’Iris 
e delle Rose al piazzale Mi-
chelangelo per creare un 
unicum verde fino a piazza 
Ferrucci «sfrattando» il 
campeggio. A fronte di un 
piano ambizioso Palazzo 

Vecchio fa però i conti con 
le ristrettezze del bilancio 
2011, che non sarà approva-
to prima di marzo. E in atte-
sa di certezze dal governo 
congela l’operazione nuova 
sede: «Tutto fermo», allarga 
le braccia il sindaco Renzi. 
Sui contratti derivati, i co-
siddetti swap (il Comune ne 
ha 13, valgono 250 milioni 
di euro, sono in perdita di 
55 milioni, ci costano 10 
milioni di interessi passivi 
l’anno), è invece battaglia: 
«Non escludo azioni legali 
nei confronti delle banche 
(Merril Lynch, Ubs e Dexia, 
ndr) con cui in passato sono 
stati sottoscritti derivati, 
vogliamo vederci chiaro», 
spiega il sindaco precisando 
pure che questo è «il perio-
do giusto per procedere ad 
una ristrutturazione del de-
bito comunale». 
 

Ernesto Ferrara 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.III 
 

E Tremonti presenta il suo conto 
alla Liguria 150 milioni in meno  
I primi tagli partiranno dai trasporti, con treni e autobus Confermata 
anche l´intenzione di diminuire il budget destinato alle imprese 
 

opo 
l’alluvione, 

Tremonti»: è 
la sintesi amara dell’asses-
sore regionale alle Finanze, 
Pippo Rossetti, che ieri po-
meriggio è tornato da Roma 
con un nulla di fatto circa 
l’assegnazione delle risorse 
alla Liguria per affrontare il 
2011. Si confermano così le 
più nere previsioni. Per 
l’ennesima volta è stato rin-
viato il confronto delle re-
gioni con il ministro Tre-
monti per stabilire l’esatta 
entità dei tagli. Ma stavolta 
il tempo stringe, in meno di 
due mesi deve essere prepa-
rato il bilancio di previsione 
del 2011, e dunque i tagli 
diventano reali. Dunque, il 
mancato incontro complica 
le cose. «Di fronte all’enne-
simo rinvio - dice l’as-
sessore Rossetti - restiamo 
con le stime fatte dalla con-
ferenza delle regioni: per la 
Liguria il taglio è di 152 mi-
lioni e 880 mila euro». Una 
scure sui servizi che finora 
la Regione, immaginando 
un taglio intorno ai 150 mi-
lioni, aveva provato a met-
tere nero su bianco, speran-
do però che fosse troppo 
brutto per essere vero. E 
ormai il tempo stringe, si 
deve preparare il bilancio. 
«Convocheremo Trenitalia 
per spiegare che la nostra 
capacità di spesa è ridotta e 

su questa base si dovrà ri-
vedere il contratto di servi-
zio». Inizierà subito il con-
fronto anche con le aziende 
del trasporto pubblico loca-
le, come l’Amt, con i co-
muni e le province. Le con-
vocazioni partiranno subito 
perché il tempo stringe. 
«Noi approveremo il bilan-
cio entro la fine di dicembre 
e dunque cominciamo a 
confrontarci con tutte le re-
altà interessate, per stabilire 
l’entità dei provvedimenti 
da prendere nella stesura 
della legge di bilancio». Per 
la Regione infatti il rischio è 
di far andare la spesa fuori 
controllo se, a gennaio del 
2011, non sarà pronto il bi-
lancio che possa servire da 
traccia per ogni singolo im-
pegno di spesa. Rossetti ri-
pete che saranno soggette ai 
tagli tutte le voci di spesa, 
«che non sono obbligatorie, 
come gli stipendi, i mutui, 
gli affitti, gli accordi plu-
riennali che non possiamo 
disdire». Dovendo scegliere 
cosa tagliare per raggiunge-
re un importo pesante come 
52 milioni e 880 mila euro, 
Rossetti e il presidente 
Claudio Burlando avevano 
spiegato dal primo momen-
to che la scelta sarebbe stata 
quella di salvaguardare i più 
deboli. Dunque, il primo 
tassello sarà il taglio dei 
fondi destinati alle imprese. 

Poi la ricontrattazione dei 
servizi riguardanti il tra-
sporto pubblico su ferro e su 
gomma, «con il rischio evi-
dente - dice Rossetti - che 
ad una diminuzione delle 
risorse si faccia fronte con 
aumenti tariffari». L’au-
mento delle imposte per ora 
non è nel carnet della giun-
ta, ma non è detto che non 
debba forzosamente fare il 
suo ingresso alla voce entra-
te del bilancio di previsione 
del 2011. Il più fiero oppo-
sitore, dicono a De Ferrari, 
è proprio il presidente 
Claudio Burlando, ma il fat-
to è che le riduzioni dei ca-
pitoli di spesa dovranno es-
sere davvero drastici e po-
trebbero non bastare. Non si 
salverà quasi nulla. Ma an-
che l’introito delle imposte 
rischia di diventare una 
goccia nel mare. Dall’au-
mento al massimo delle ali-
quote delle imposte su gas, 
bollo auto e ecotassa, la Re-
gione potrebbe ricavare 20 
milioni di euro, «ma colpi-
rebbero solo alcune catego-
rie», aveva detto Rossetti. 
Chissà se ci saranno ripen-
samenti, visto il panorama 
foschissimo sulle intenzioni 
del governo. I tagli riguar-
deranno anche le parti "fles-
sibili" di spese fisse come 
quella del personale, magari 
allargando la forbice del 
turnover (una nuova assun-

zione ogni cinque o sei di-
pendenti che vanno via), 
dimezzando le spese delle 
trasferte (le cosiddette mis-
sioni) e tagliando anche la 
formazione. «Dall’insieme 
di queste manovre - spiega 
Rossetti - potremo ricavare 
un altro milione di euro». 
Altri dieci milioni potrebbe-
ro arrivare da manovre del 
cosiddetto "buongoverno" 
come spese di rappresentan-
za, convegni, auto blu. Ma 
arrivare a 152 milioni e 880 
mila euro non sarà facile: 10 
milioni di "buongoverno", 
un milione sul personale, 
venti milioni di fondi alle 
imprese fanno 31 milioni. Il 
taglio ai trasporti ferroviari 
e su gomma (gli autobus dei 
servizi cittadini ma anche 
gli extraurbani) deve essere 
quantificato ma non potrà 
superare qualche milione 
per non lasciare a piedi i 
liguri. L’assessore Enrico 
Vesco spiega che «in ogni 
caso andranno garantiti e 
privilegiati gli spostamenti 
dei pendolari per lavoro o 
per studio. E non possiamo 
permetterci di isolare quelle 
località in cui l’utilizzo dei 
treni non è altissimo ma ri-
sponde comunque ad un 
servizio pubblico». 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.V 
 

Il Tar blocca il coprifuoco in corso Lodi  
Sospesa l’ordinanza del Comune. De Corato: vince la lobby delle 
discoteche 
 

l Tar sospende l’or-
dinanza antidegrado del 
Comune in corso Lodi. 

Niente più chiusura antici-
pata di ristoranti e locali 
almeno fino a dicembre: il 
21 ci sarà l’udienza di meri-
to e il tribunale amministra-
tivo regionale potrebbe an-
nullare del tutto l’ordinanza 
del sindaco Moratti o fare 
dietrofront. Fino ad allora, 
comunque, viene cassato il 
coprifuoco nell’area tra via 
Fabio Massimo, corso Lodi 
(tra viale Brenta e piazzale 
Lodi) e via Massarani. Una 
decisione con effetto imme-
diato. Già da ieri sera è tor-
nato l’orario allungato per i 
locali. L’ordinanza del sin-
daco, la stessa in vigore in 
altre aree considerate a ri-
schio per la sicurezza come 
via Padova, via Sarpi e in 
via Imbonati, aveva infatti 

limitato gli orari d’apertura 
degli esercizi commerciali. 
Come la chiusura anticipata 
alle tre di notte per le disco-
teche, scatenando la prote-
sta, tra gli altri, del Karma 
di via Fabio Massimo, che 
aveva quindi deciso di ap-
pellarsi al Tar. Dopo un 
primo rigetto, il locale ieri 
ha ricevuto, invece, la noti-
zia dell’accoglimento della 
propria richiesta. Il Tar «so-
spende l’impugnato prov-
vedimento del sindaco del 
Comune di Milano in data 
15 ottobre 2010», dice il 
decreto. L’ordinanza in cor-
so Lodi era entrata in vigore 
il 17 agosto, con scadenza a 
metà ottobre. Proprio il 15 il 
sindaco Moratti aveva, però, 
deciso di estendere la vali-
dità del provvedimento fino 
alla fine di gennaio 2011, 
accorpando in unico prov-

vedimento-proroga le aree 
di corso Lodi e Corvetto. E 
che la sospensione valga 
anche per il Corvetto è con-
vinto il legale del ricorrente: 
«Il giudice ha sospeso la 
proroga che include tutte e 
due le aree», dice l’av-
vocato Luigi De Vizzi dello 
studio Giannì. Per il Comu-
ne, invece, al Corvetto 
l’ordinanza resta vigente, 
anche per l’obbligo di depo-
sito dei contratti di affitto. 
Prevedibile dunque un nuo-
vo round di battaglie legali 
con gli esercenti. Il Karma, 
che solo nel primo mese a-
veva visto dimezzati i pro-
pri incassi, era arrivato a 
minacciare la chiusura la-
sciando a casa 170 persone 
tra barman, guardarobiere e 
addetti alla pulizia. Soddi-
sfatto il titolare, Silvano 
Scalmana: «Sapevamo di 

avere ragione: abbiamo ri-
spettato sempre l’ordinanza, 
nonostante fosse ingiusta. 
Da oggi possiamo tornare 
alla vita di prima e chiudere 
alle 5». Durissimo il com-
mento del vicesindaco Ric-
cardo De Corato: «È la vit-
toria delle lobby delle di-
scoteche, che hanno finan-
che agganci nelle istituzio-
ni, e la sconfitta di residenti 
e commercianti». Esulta, 
invece, l’associazione dei 
pubblici esercizi milanes 
Epam: «È la dimostrazione 
che il vicesindaco si sba-
gliava - dice il vicepresiden-
te Alfredo Zini - finalmente 
le aziende possono tirare un 
sospiro di sollievo e tornare 
a lavorare». 
 

Ilaria Carra 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Riapertura di Taverna del Re 
scatta l’inchiesta della Procura 
Sarà acquisita l´ordinanza della Provincia 
 

a Procura indaga sul-
la riapertura del sito 
di Taverna del Re a 

Giugliano. I magistrati del 
pool Ecologia coordinato 
dal procuratore aggiunto 
Aldo De Chiara hanno ac-
quisito i resoconti di stampa 
pubblicati nei giorni scorsi e 
hanno deciso di aprire un 
nuovo capitolo investigativo 
che sarà sviluppato all’in-
terno del fascicolo aperto 
nei giorni scorsi sul funzio-
namento del termovaloriz-
zatore di Acerra al quale 
stanno lavorando i pm Fe-
derico Bisceglia e Maurizio 
De Marco. Su Taverna del 
Re, le verifiche affidate ai 
carabinieri del Noe prende-
ranno in esame due filoni. 
Innanzitutto le ragioni che 
hanno portato a riaprire, con 
un’ordinanza firmata nei 
giorni scorsi dal presidente 
della Provincia Luigi Cesa-
ro, la piazzola di trasferenza 
del sito di Giugliano per 
raccogliere dieci tonnellate 
di rifiuti. L’ordinanza sarà 
presumibilmente acquisita 

nelle prossime ore. L’altro 
versante di accertamenti ri-
guarderà quantità e qualità 
del materiale trasportato a 
Taverna del Re e la sua 
compatibilità con le dispo-
sizioni normative. Al mo-
mento non ci sono indagati 
né ipotesi di reato, il proce-
dimento presenta per ora 
carattere "conoscitivo". 
Stesso discorso per l’istrut-
toria sul funzionamento del 
termovalorizzatore che sta 
andando avanti speditamen-
te. I pm Bisceglia e De 
Marco hanno già ascoltato a 
Palazzo di Giustizia nume-
rosi testimoni, principal-
mente tecnici, e sono inten-
zionati ad approfondire tutti 
gli aspetti relativi all’im-
pianto di Acerra. Dalle pri-
me ricognizioni non sem-
brano essere emerse criticità 
ma solo nei prossimi giorni 
sarà possibile ricostruire un 
quadro dettagliato e attendi-
bile della situazione. A qua-
si un mese dall’esplosione 
della nuova emergenza ri-
fiuti, sono dunque due le 

inchieste principali avviate 
dalla Procura. Oltre al fasci-
colo su Acerra e Taverna 
del Re affidato al pool Eco-
logia, è in pieno svolgimen-
to l’indagine del pool anti-
camorra sul sospetto di in-
filtrazioni della criminalità 
organizzata nella rivolta 
contro la discarica di Terzi-
gno. Al lavoro ci sono i pm 
Maria Di Mauro, Pierpaolo 
Filippelli e Gianfranco 
Scarfò, del pool coordinato 
dal procuratore aggiunto 
Rosario Cantelmo. All’at-
tenzione dei magistrati ci 
sono due dettagliate infor-
mative, una dei carabinieri, 
l’altra redatta dalla squadra 
mobile diretta dal vice que-
store Vittorio Pisani, che 
ricostruiscono lo scenario 
nel quale potrebbero essere 
maturati i presunti tentativi 
(sin qui sempre negati dai 
comitati di cittadini) della 
camorra di cavalcare la pro-
testa di piazza. Spiega il 
procuratore capo Giando-
menico Lepore: «La Procu-
ra sta facendo ciò che è do-

veroso fare rispetto a que-
stioni che riguardano il no-
stro territorio e sono sotto 
gli occhi di tutti. È compito 
nostro vigilare sul rispetto 
della legge. Su Taverna del 
Re, ad esempio, vogliamo 
verificare se è tutto in rego-
la e se gli sversamenti di 
rifiuti stanno avvenendo 
correttamente. Con le nostre 
verifiche - chiarisce Lepore 
- non intendiamo certo so-
stituirci alle altre istituzioni, 
che sono chiamate a fare il 
massimo per porre fine a 
questa crisi. Da cittadino - 
conclude il procuratore - 
penso che tutta la regione 
debba essere coinvolta per 
trovare soluzioni idonee a 
risolvere l’emergenza a Na-
poli. Ma al tempo stesso la 
città deve raggiungere pri-
ma possibile gli standard 
minimi richiesti per la rac-
colta differenziata, altrimen-
ti il ciclo dei rifiuti non sarà 
mai completo». 
 

Dario Del Porto 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.3 
 

Regione, conti in rosso. E arriva l’eco-tax 
Buco di 447 milioni. Tagli agli investimenti e abolizione del reddito 
di cittadinanza 
 
NAPOLI —  La giunta re-
gionale, attraverso l’asses-
sore al Bilancio Gaetano 
Giancane, ha certificato lo 
sforamento di 447 milioni 
di euro e, allo stesso tempo, 
ha varato un disegno di leg-
ge con la previsione della 
cosiddetta «eco-tax», vale a 
dire, un tributo speciale per 
lo smaltimento dei rifiuti 
solidi che ricade sui gestori 
ma che, indirettamente, po-
trebbe gravare sui cittadini. 
Queste le novità principali 
che si sono registrate ieri 
nel corso della seduta della 
commissione Bilancio pre-
sieduta da Massimo Gri-
maldi. La eco-tax, prevista 
dalla finanziaria nazionale 
del 1996, non aveva mai 
trovato attuazione in Cam-
pania perché, appunto aveva 
bisogno di una legge regio-
nale ad hoc, mai varata. La 
tassa, come ricordato, è a 
carico dei gestori di impian-
ti delle discariche o di ince-
neritori. Lo scopo principa-
le, oltre a quello di natura 
meramente finanziaria, è 
disincentivare la produzione 
di rifiuti da parte dei Comu-

ni e spingere questi ultimi 
ad innalzare il livello della 
raccolta differenziata. In 
Campania il balzello, se ap-
provato dal Consiglio, ri-
guarderebbe la gestione de-
gli impianti e chi si occupa 
dello smaltimento dei rifiuti 
con tariffe maggiormente 
punitive per chi sversa rifiu-
ti speciali non trattati. Ed 
ecco alcuni esempi. Per o-
gni chilo di rifiuti speciali 
non pericolosi di provenien-
za estrattiva la tariffa è di 
0,0027 euro. Il balzello rad-
doppia in caso di rifiuti spe-
ciali pericolosi (0,0054 eu-
ro). Per lo sversamento di 
altri rifiuti speciali non pe-
ricolosi la tariffa sale a 0,01, 
mentre per i rifiuti urbani 
speciali assimilabili agli ur-
bani è di 0,025. Molto più 
basse le tariffe che riguar-
dano i rifiuti provenienti da 
raccolta differenziata 
all’origine (0,00103) e per i 
rifiuti urbani e speciali as-
similabili conferiti in disca-
rica solo essere stati sotto-
posti a trattamento (0,0052). 
La commissione Bilancio ha 
anche incardinato l’esame 

delle «misure urgenti per la 
finanza regionale» e del «ri-
equilibrio del bilancio di 
previsione per il 2010», ne-
cessari per far fronte alle 
conseguenze dello sfora-
mento del patto di stabilità 
da parte della Regione. Uno 
sforamento di 447 milioni 
di euro che Giancane non ha 
esitato a definire «un cancro 
nella fase avanzata che ri-
chiede interventi netti e dra-
stici». E passando appunto 
al merito della manovra, la 
giunta ha proposto la ridu-
zione di spesa di quasi 300 
milioni di euro. Tre le diret-
trici di intervento ipotizzate 
da Giancane. La prima si 
sostanzia nell’annullamento 
di alcune voci di spesa, 
prima fra tutte quella (30 
milioni di euro) sul reddito 
di cittadinanza; la seconda 
nella rimodulazione di altre 
voci di bilancio, la terza nel 
taglio lineare della spesa 
corrente e di investimento 
in percentuale del 15 e del 
25 per cento. Giancane ha 
spiegato che «i settori che 
sono stati salvaguardati dai 
tagli sono quelli della fore-

stazione e della copertura 
dei mutui dei Comuni per le 
opere pubbliche». Tra gli 
altri interventi confermati 
nella manovra figurano il 
fondo regionale per l'edili-
zia pubblica (10 milioni), i 
finanziamenti per la messa 
in sicurezza degli edifici 
scolastici (5 milioni). Per i 
mutui del Comuni destinati 
alle opere pubbliche salvati 
197 milioni, altri 66 milioni 
per le opere di bonifica 
montana. «Il riequilibrio di 
bilancio — commenta il 
presidente della commissio-
ne Massimo Grimaldi — 
risponde alla linea del rigo-
re già annunciata. Abbiamo 
ereditato un buco di 447 mi-
lioni di euro. Era necessario 
effettuare il taglio lineare 
della spesa corrente e di in-
vestimento e l’annullamento 
di alcune voci di spesa. Così 
siamo riusciti a reperire 
fondi da riservare a settori 
strategici». 
 

G. C. 
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Verde pubblico, il Comune cerca sponsor 
Mentre a Bagnoli palazzo San Giacomo crede ancora che si possa 
fare un parco da 120 ettari - L’avviso su internet, chi accetta gestirà 
per tre anni aiuole e rotatorie 
 
NAPOLI — Il Comune di 
Napoli cerca sponsor a cui 
affidare la gestione di par-
chi e giardini della città per 
tre anni. Una novità. Ma an-
che, tutto sommato, un resa, 
viste le difficoltà dell’am-
ministrazione nella gestione 
del verde pubblico cittadi-
no. E dire che, sempre il 
Comune di Napoli, che evi-
dentemente ha molti pro-
blemi nella salvaguardia del 
(poco) verde cittadino, ha 
addirittura immaginato che 
a Bagnoli possa sorgere un 
parco da 120 ettari nell’area 
dell’ex Italsider. Ma come 
farà, ammesso che mai na-
scerà il parco? Possibile, 
infatti, che il Comune che 
non riesce a gestire un giar-
dinetto e che cerca finanzia-
tori per la manutenzione, 
immagini poi di «governa-
re» un parco urbano grande 
quanto un terzo di Central 
Park? Sarà. Da qualche 
giorno, comunque, campeg-
gia il bando per la ricerca di 

sponsor che si facciano ca-
rico delle «attività di manu-
tenzione e/o nuova sistema-
zione di aree a verde, con 
particolare riferimento a 
quelle poste sulle rotatorie». 
Una piano per rilanciare le 
cosiddette rotonde, presenti 
soprattutto in periferia, a 
Soccavo e a Pianura. Cosa 
ne ricaverà il finanziatore? 
«Quale corrispettivo— è 
scritto nel bando —, lo 
sponsor otterrà un ritorno 
d’immagine», grazie al fatto 
che potrà «installare sull’a-
rea oggetto dell’intervento 
uno o più impianti pubblici-
tari destinati alla promozio-
ne dello sponsor da realiz-
zarsi attraverso l'associazio-
ne del nome, del marchio, 
dell’immagine, dell’attività 
o del prodotto all’iniziativa 
oggetto del contributo». 
Quindi «la pubblicità dello 
sponsor deve avvenire in 
forme compatibili con il ca-
rattere, l’aspetto e il decoro 
dei luoghi oggetto del-

l’intervento». Le aree og-
getto dei contratti di spon-
sorizzazione manterranno 
totalmente la funzione a uso 
pubblico, dunque non sa-
ranno chiuse ai cittadini. Il 
Comune di Napoli, in ogni 
caso, non caccerà un euro: 
nell’avviso è infatti chiara-
mente esplicitato che «gli 
interventi di riqualificazio-
ne, gli oneri di progettazio-
ne, direzione dei lavori e di 
cantiere sono a carico dello 
sponsor». Non è comunque 
la prima volta che l’am-
ministrazione comunale si 
rivolge ai privati per risol-
vere questioni che da sola 
non riesce a risolvere. Sul 
fronte dei parchi e dei giar-
dini, poi, Palazzo San Gia-
como ci riprova. Lo scorso 
28 luglio s’era già chiuso 
l’avviso pubblico denomi-
nato «Adotta un’aiuola»; 
iniziativa che, da quanto 
dissero a palazzo San Gia-
como in quei giorni, aveva 
raccolto pochissime adesio-

ni. Anche perché, chiedere 
soldi, di questi tempi, in 
cambio di un cartello posto 
in un’aiuola, come voleva 
fare il Comune, con su scrit-
to « Il verde di questa aiuola 
è curato da.............» è im-
presa ardua. Ma la gestione 
del verde pubblico in città è 
sempre stata in salita. E con 
visioni molto diverse da 
parte di tutti. Nei giorni 
scorsi era stato un consiglie-
re comunale del Pd, Diego 
Venanzoni, a chiedere alla 
giunta di predisporre una 
delibera che vietasse i pic 
nic nei parchi pubblici. Due 
anni fa, invece, l’assessore 
all’Ambiente, Rino Nasti, 
aveva addirittura stabilito, 
con tanto di delibera, che 
nei parchi cittadini fosse 
vietato fumare. Ovviamen-
te, nessun ha mai avuto no-
tizia di un solo verbale ele-
vato. 

Paolo Cuozzo  
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Sanatoria catastale, boom di richieste 
I geometri: «Super lavoro per gli accertamenti». I notai: «I mutui so-
no esclusi» 
 

BOLZANO — Sanatoria 
catastale: in Alto Adige si 
registra un boom di richie-
ste, anche se è difficile da 
quantificare in termini nu-
merici. Gli addetti ai lavori 
— dai geometri ai notai — 
confermano l’aumentata 
mole di lavoro ma spiegano 
al tempo stesso che in Alto 
Adige, rispetto ad altre zone 
d’Italia, il problema sarebbe 
meno grave e riguarda so-
prattutto piccole modifiche 
alle abitazioni mai denun-
ciate al catasto. La sanatoria 
immobiliare introdotta dal 
decreto legge 78 del 31 
maggio 2010, va ricordato, 
non è un condono edilizio 
vero e proprio, ma introduce 
l’obbligo di aggiornamento 
catastale entro il 31 dicem-
bre, con sanzioni ridotte di 
un terzo: entro fine anno è 
dunque necessario dichiara-
re le unità immobiliari non 
registrate (in Alto Adige 
sono circa 28mila). La sana-
toria interessa soprattutto 
coloro che hanno intenzione 
di vendere, od acquistare, 
un immobile: se la planime-
tria reale dovesse infatti ri-
sultare diversa da quella ca-
tastale, il contratto non sarà 
valido. «L’annullamento del 
contratto di compravendita 
è evidentemente molto peg-
giore di una qualunque san-
zione e quindi tutti gli inte-
ressati stanno correndo ai 

ripari, mettendosi in regola» 
commenta il vicepresidente 
del Collegio dei geometri di 
Bolzano (conta circa 600 
iscritti), Renzo Andreasi. 
«In questo periodo abbiamo 
quindi molto lavoro. La 
legge prevede, nel caso di 
inadempienza, che l’ufficio 
del catasto possa intervenire 
d’ufficio, ma non precisa 
tempi e modalità di questo 
intervento» precisa Andrea-
si, aggiungendo che la legge 
contiene alcuni aspetti sin-
golari: «Scopo della norma, 
voluta dal ministero delle 
Finanze, è ovviamente quel-
lo di aumentare gli introiti 
derivanti dalle rendite cata-
stali. Per questo motivo si 
pretende l’aggiornamento 
catastale, volendo nelle in-
tenzioni scoprire i cosiddetti 
immobili fantasma. Nella 
realtà però, almeno in Alto 
Adige, ci sono molti casi di 
variazioni minime, tra pla-
nimetria reale e catastale, la 
cui regolarizzazione non 
comporterà alcun vantaggio 
per il fisco». Il vicepresi-
dente dei geometri fa due 
esempi concreti: «Il primo: 
in fondo ad un corridoio ri-
sulta esserci, dalla planime-
tria catastale, un piccolo 
sgabuzzino chiuso da una 
porta. Nella realtà, però, 
quello sgabuzzino non è 
mai esistito perché al suo 
posto, in fase di finitura 

dell’alloggio, venne realiz-
zato già all’origine un ar-
madio a muro. Ebbene, in 
questo caso, il proprietario 
dell’alloggio non conosce-
va, in assoluta buona fede, 
l’esistenza dello sgabuzzino 
sulla planimetria catastale e 
si trova comunque costretto 
a mettersi in regola. Casi 
come questo— rivela An-
dreasi — sono molto fre-
quenti, ad esempio a causa 
di varianti in corso d’opera 
effettuate nella costruzione 
degli edifici. La casistica è 
comunque molto ampia ed 
eterogenea. Un altro aspetto 
da sottolineare è che la ren-
dita catastale viene calcola-
ta, per una vecchia norma 
del 1939, in base al numero 
di vani: così, se un proprie-
tatio decide di abbattere un 
muro divisorio, dovrà sì ag-
giornare la sua planimetria 
catastale, ma non pagherà 
un euro di più allo Stato, 
anzi, il valore dell’immobile 
potrebbe risultare inferiore 
rispetto a prima». Oltre ai 
geometri, chiamati dai pri-
vati a effettuare le verifiche 
nelle abitazioni per poi con-
frontare la situazione attuale 
con la planimetria catastale, 
sono direttamente interessa-
ti dalla sanatoria anche i no-
tai. Walter Crepaz è il pre-
sidente del consiglio notari-
le di Bolzano: «Per noi la 
mole di lavoro è stata parti-

colarmente intensa— con-
ferma— soprattutto nei 
primi mesi, a causa di 
un’incertezza interpretativa 
del decreto. In quel periodo 
diverse banche avevano per-
fino sospeso la concessione 
dei mutui, in attesa di chia-
rimenti, poi fortunatamente 
giunti a fine luglio 
dall’Agenzia del territorio, 
che ha semplificato la nuo-
va legge: essa non si appli-
ca, è stato chiarito, per i 
mutui, così come nei casi in 
cui il valore reale risulti in-
feriore a quello catastale. In 
ogni caso la mole di lavoro 
è aumentata anche per noi 
notai». Infine va comunque 
precisato che la nuova leg-
ge, se da un lato introduce 
la nullità dei contratti di 
compravendita, non modifi-
ca il quadro normativo pre-
esistente relativo alle san-
zioni: da molti anni, infatti, 
erano già previste delle 
multe (dai 206 ai 2096 euro) 
per il mancato accatasta-
mento di un’unità immobi-
liare. Lo ricorda Klaus Gän-
sbacher, direttore della ri-
partizione catasto della Pro-
vincia, secondo il quale co-
munque molti degli immo-
bili non registrati in Alto 
Adige non presentano, alla 
fine, gravi irregolarità. 
 

L. R. 
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Servizi, freno al massimo ribasso 
Appalti: accordo fra Provincia, Comuni e parti sociali 
 
TRENTO — La Provincia 
mette un freno al criterio del 
massimo ribasso negli ap-
palti di forniture di servizi. 
Verrà privilegiata la qualità 
e non la semplice conve-
nienza economica. Inoltre, 
per le partite inferiori alla 
soglia comunitaria di 
193.00o euro, c’è l’impegno 
per le amministrazioni di 
stipulare convenzioni con le 
cooperative senza passare 
attraverso la gara, come da 
tempo chiedeva il presiden-
te di Federcoop Diego 
Schelfi. Ieri è stato firmato 
l’atto di indirizzo fra Piazza 
Dante, Consorzio dei co-
muni e parti sociali. Entro il 
mese infine arriverà un ana-
logo documento anche per 
gli appalti dei lavori pubbli-
ci, che riguardano importi 
molto più grandi, anche qui 
per limitare il più possibile 
il massimo ribasso. Il coor-
dinatore del Tavolo per gli 
appalti, il dirigente generale 
del personale Silvio Fedri-
gotti, ha ricordato che il 
massimo ribasso, molto dif-
fuso, provoca alcuni effetti 
negativi: imprese che offro-
no ribassi consistenti senza 

essere strutturate e che di 
conseguenza poi provocano 
problemi; la tendenza a ta-
gliare sul costo del lavoro, 
che in queste imprese incide 
per il 90% del totale. Si par-
la di pulizie in ospedale, 
mense nelle scuole, servizi 
di trasporto ecc. Da ricorda-
re inoltre che la Federazio-
ne, più di tutti parte in causa 
in questa vicenda, ha spesso 
denunciato «l’invasione» di 
imprese extra-trentine che 
vincevano gli appalti, e 
Schelfi in persona ha spinto 
molto su questo tasto, anche 
nell’editoriale dell’ultimo 
numero di Cooperazione 
trentina. Cosa cambierà? 
Verrà usata l’offerta eco-
nomicamente più vantag-
giosa nella maggioranza 
delle situazioni, mentre il 
massimo ribasso verrà rele-
gato «solo a pochi casi». Il 
«peso» della valutazione del 
costo dei servizi prima inci-
deva per il 40% nel punteg-
gio finale, ora solo per il 
30%. Inoltre si eviterà di 
attribuire punteggio solo in 
funzione dello sconto prati-
cato. Ancora: i bandi di gara 
non permetteranno di rag-

giungere facilmente il mas-
simo del punteggio, altri-
menti se tutti arrivano al top 
si ricade nella logica del 
prezzo minore a parità di 
prestazione. Il punteggio 
sarà dato anche tenendo 
conto dell’impiego di per-
sonale esterno che intende 
fare l’azienda (un fattore 
negativo). C’è poi un occhio 
di riguardo alla sicurezza 
sul lavoro e soprattutto i 
concorrenti dovranno garan-
tire di pagare i loro dipen-
denti secondo il contratto di 
lavoro nazionale imposto 
dall’amministrazione che 
indice la gara: non sarà pos-
sibile quindi pagare di meno 
il personale perché compo-
sto da soci di una cooperati-
va che partecipano dei pro-
venti. Da parte sua l’ente 
pubblico si impegna a ga-
rantire controlli molto più 
stringenti rispetto al passa-
to, in modo da «tenere lon-
tano le imprese che parteci-
pano alle gare solo per fare 
fatturato» dice Fedrigotti. 
Un invito infine ad evitare 
la gara per gli importi sotto 
soglia (da dare alle coop) e 
quando si è sopra soglia le 

amministrazioni «si impe-
gnano» a inserire nei bandi 
di gara la richiesta di avere 
nel personale una quota di 
soggetti svantaggiati. Altro 
paio di maniche per gli ap-
palti dei lavori pubblici, che 
ogni anno movimentano 
qualcosa come 500 milioni 
di euro (i servizi si limitano 
a qualche decina). In questo 
caso Piazza Dante lavora 
per estendere l’impiego 
dell’offerta più vantaggiosa, 
che ora viene applicata solo 
ai lavori sopra soglia (4,845 
milioni di euro), mentre al 
di sotto tutti scelgono il 
massimo ribasso e le gare 
vengono vinte da soggetti 
non trentini. La nuova so-
glia «virtuale», dice 
l’assessore Alberto Pacher, 
dovrebbe arrivare ai 2,5 mi-
lioni. Finora l’offerta più 
vantaggiosa era stata evitata 
soprattutto perché troppo 
complessa da istruire da 
parte dei singoli comuni. 
Ora le Comunità di valle 
dovrebbero semplificare il 
quadro. 
 

Enrico Orfano 
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Meno rifiuti con la crisi. « Stop agli inceneritori » 
Maurizio Conte: non servono. Ma gli industrali « esportano » in 
Germania 
 
VENEZIA — C’è la crisi, 
si spende meno. E con il 
portafogli si svuota pure il 
cassonetto: meno scatolame, 
meno bottiglie, meno imbal-
laggi, meno tutto. Non è un 
caso che la produzione di 
rifiuti urbani in Veneto, lo 
scorso anno, sia calata dell’ 
1,8%, attestandosi sui 2,3 
milioni di tonnellate, circa 
483 chili per ciascun abitan-
te. Che, mediamente, paga 
per lo smaltimento 124 euro 
l’anno, ossia 6 euro in meno 
di quel che si spende nel 
resto d’Italia. Scendono le 
tonnellate di monnezza, cre-
sce invece la differenziata, 
del 2,4% come rivela il re-
port dell’Arpav, così che 
oggi ha raggiunto la soglia 
record del 56,3% con punte 
da far invidia ai danesi ed 
agli svizzeri, come quella 
del 71% di Treviso. Ed è 
anche facendo leva su dati 
come questi la Regione è 
intenzionata a bloccare qua-
lunque progetto di realizza-
zione di nuovi inceneritori 
dalle Dolomiti alla laguna. « 
Non se ne parla nemmeno - 
sentenzia infatti l’assessore 
all’Ambiente Maurizio 
Conte - i termovalorizzatori 
non servono » . Nessuno 
spiraglio, quindi, per Unin-
dustria Treviso, che tiene 
nel cassetto da un paio 

d’anni gli studi di fattibilità 
per due impianti che gli im-
prenditori vorrebbero rea-
lizzare a Mogliano e Silea. 
« Non ce n’è bisogno - rin-
carano i tecnici dell’Arpav - 
perché i materiali che gli 
industriali vorrebbero smal-
tire lì, ossia per lo più legno 
e plastica, vengono già 
smaltiti in impianti più pic-
coli. Unindustria vuole solo 
sostituire dieci piccoli ca-
mini con due camini grandi 
» . All’appello, ad ogni mo-
do, manca ancora il piano 
dei rifiuti regionale, che do-
vrebbe finalmente mettere 
ordine in un settore strategi-
co, anche sotto il profilo del 
business. « Contiamo di ap-
provare il piano entro 
l’inizio del prossimo anno - 
spiega Conte - gli obiettivi 
primari saranno un’ulteriore 
crescita della differenziata e 
l’autosufficienza nello 
smaltimento, anche a livello 
industriale » . Già, perché in 
realtà il Veneto virtuoso 
continua a portare una parte 
dei suoi rifiuti speciali, 
quelli prodotti dalle aziende 
per intendersi, in Germania, 
pagando denari sonanti: cir-
ca 200 mila tonnellate ogni 
anno ( su un milione prodot-
to) prendono infatti la via 
dell’ex miniere di sale della 
fu Ddr. Altro traguardo fis-

sato dalla Regione, 
l’abolizione entro il 27 mar-
zo degli Ato, gli Ambiti 
Territoriali Ottimali, con il 
definitivo passaggio di tutte 
le competenze in materia di 
rifiuti alle Province, che già 
oggi si occupano della pia-
nificazione. Sullo sfondo 
restano i controlli del-
l’Arpav, d’intesa con il Noe 
dei carabinieri, per scovare i 
furbetti del riciclo e, il che 
sarebbe ben più grave, e-
ventuali infiltrazioni delle 
ecomafie in Veneto. Nella 
vicina Lombardia la que-
stione è seria e all’ordine 
del giorno ( come denuncia-
to da Legambiente), qui 
l’attenzione della commis-
sione parlamentare si foca-
lizzò su Verona, nel 2008, 
ma oggi Conte assicura: « 
Non abbiamo notizie di ille-
citi in tal senso » . Certo è 
che in Veneto sembra dif-
fondersi sempre più una 
sensibilità sul tema, se è ve-
ro che ormai il 55% dei 
Comuni veneti ha già rag-
giunto l’obiettivo massimo 
del 65% di raccolta diffe-
renziata fissato dalla Finan-
ziaria per il 2012. In 519 
Comuni su 581 si dividono 
secco ed umido, in 315 sia-
mo addirittura alla « raccol-
ta spinta » così che, a conti 
fatti, solo il 7% di quello 

che finisce nel cestino va 
poi incenerito in uno dei tre 
termovalorizzatori attivi ( 
Padova, Schio e Venezia) 
ed il 13,3% gettato in una 
delle 15 discariche aperte. Il 
resto viene recuperato, a 
cominciare dall’organico ( il 
44% del totale dei rifiuti 
prodotti), poi lavorato in 
uno dei 68 impianti sparsi 
per il Veneto, per finire alla 
carta ( 23%, in otto cartie-
re), passando per il vetro ( 
14%, la principale utilizza-
trice è una vetreria di Vi-
cenza) e la plastica ( 7%, gli 
impianti di riciclo ne impor-
tano perfino dall’estero). Un 
capitolo a sé è infine quello 
dei rifiuti speciali, 17 milio-
ni di tonnellate prodotte dal-
le imprese dell’operoso 
Nord Est, in crescita del 
5%. Di questi, un milione di 
tonnellate sono rifiuti peri-
colosi, provenienti per lo 
più dall’industria chimica ( 
ne viene recuperato solo il 
17%), 8 milioni di tonnella-
te sono non pericolosi ( im-
ballaggi, ceneri, terra e sab-
bia: recuperati al 62%), al-
trettanti sono inerti, ossia 
scarti dell’edilizia e metalli 
vari ( recupero al 90%). 
 

Marco Bonet 
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LE IDEE 

Il cognome della madre al primo posto 
 

entre le donne 
italiane sono mor-
tificate dall’enne-

simo e orgoglioso rigurgito 
sessista, il processo di e-
mancipazione delle donne 
spagnole procede spedito. È 
iniziata infatti oggi la di-
scussione parlamentare di 
una legge secondo cui 
l’ordine dei cognomi asse-
gnati alla nascita di un 
bambino (in Spagna un 
bambino prende i cognomi 
di entrambi i genitori) non 
metterà più al primo posto 
quello del padre. A meno di 
una esplicita richiesta da 
parte dei genitori i due co-
gnomi verranno attribuiti in 
ordine alfabetico. Una ri-
forma dall’alto valore sim-
bolico, che in un certo senso 
sancisce la fine di una so-
cietà che non troppo tempo 
fa era ancora fortemente pa-
triarcale e «maschio-
centrica». Ma le cose sono 
cambiate moltissimo negli 
ultimi anni, e continuano ad 
evolversi. La questione 
dell’uguaglianza di genere 
in Spagna è una cosa seria, 
non una bandierina svento-
lata solo in prossimità delle 
elezioni. È stata una priorità 
nell’agenda del governo 

Zapatero sin dal suo primo 
insediamento nel 2004. Tra 
i primi provvedimenti del 
governo vi fu infatti la legge 
sulla violenza contro le 
donne, che non solo ha 
creato una grande rete di 
centri di accoglienza per le 
donne vittime di maltratta-
menti, ma che ha investito 
moltissimo sulla prevenzio-
ne, supportando programmi 
educativi nelle scuole, vie-
tando pubblicità ove la don-
na venisse associata ad og-
getti commerciali e regola-
mentando altri aspetti legati 
alla comunicazione media-
tica. Un impegno conferma-
to e rafforzato poi con le 
Legge sull’Uguaglianza del 
2007, che si poneva obietti-
vi ambiziosi di parità sui 
luoghi di lavoro, nella pub-
blica amministrazione e in 
politica. Per non parlare poi 
dell’accurato bilanciamento 
tra uomini e donne nella 
formazione del governo e 
nell’assegnazione di nume-
rose cariche e responsabilità 
politiche. La cosa che forse 
colpisce di più è che nono-
stante la crisi, nonostante le 
difficoltà politiche che que-
sto governo sta attraversan-
do a causa di tematiche e-

conomiche caldissime e 
prioritarie, il focus sui diritti 
civili e sul ruolo delle donne 
non si è mai spento, ma 
continua ad essere al cuore 
dell’attività del governo e di 
molte sue scelte. Non solo il 
governo ha continuato ad 
avere una composizione 
perfettamente equilibrata tra 
componenti maschili e 
femminili anche nel secon-
do mandato e dopo l’ultimo 
rimpasto di ottobre, ma la 
politica ha dato alle donne 
ruoli di primo piano nella 
vita del Paese. Quelle pol-
trone ministeriali non sono 
state mosse strategiche di 
facciata, ma segnali di un 
investimento reale nelle 
donne e nel loro potenziale. 
Non a caso i due astri na-
scenti del Psoe sono proprio 
due donne: l’attuale mini-
stra degli Esteri, Trinidad 
Jimenez, e la ministra della 
Difesa, Carme Chacon, che 
viene addirittura indicata da 
molti come il nome più quo-
tato per la successione a 
Zapatero. Carme Chacon, la 
ministra che ha fatto emo-
zionare milioni di donne in 
tutto il mondo con l’im-
magine del suo primo saluto 
ai «suoi» ragazzi: chi non 

ricorda ancora la foto di 
quella giovane ed esile don-
na, al settimo mese di gra-
vidanza, che passa in rasse-
gna l’esercito? Ecco, quella 
donna, che all’epoca aveva 
37 anni e oggi 39, potrebbe 
coltivare la ragionevole e 
legittima ambizione di esse-
re il prossimo primo mini-
stro spagnolo. Vista in que-
sta prospettiva, la legge sul-
la fine del predominio ma-
schile nella sopravvivenza 
del cognome non appare 
che un piccolo tassello di un 
processo di modernizzazio-
ne che per le donne spagno-
le sarà sicuramente ancora 
lungo, ma ricco di soddisfa-
zioni. E le immagini che 
arrivano dall’Italia, di cen-
tinaia di ragazze che si of-
frono volentieri come 
splendida cornice per le per-
formance oratorie di Ghed-
dafi o per le feste dei poten-
ti, convinte che quella sia 
l’unica possibilità di riscatto 
sociale che hanno, appaiono 
così surreali da sembrare 
immagini di un film d’e-
poca. 
 

Irene Tinagli 
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CASALE - Il comune vuole snellire i tempi e agevolare i cittadini  

Le pratiche si fanno su Internet 
 
CASALE MONFERRA-
TO - Il sito del Comune su-
birà una innovazione infor-
matica e tecnologica. Lo 
annuncia il sindaco Giorgio 
Demezzi indicando la nasci-
ta di un nuovo portale, «che 
avrà maggiore facilità di 
accesso, utilizzo e multime-
dialità». E darà ai cittadini 
dotati di computer, senza 
bisogno di muoversi da ca-
sa, la possibilità di accedere 
a servizi come l’iscrizione 
alle mense e ai trasporti sco-
lastici, la denuncia di inizio, 
cessazione o fine attività 
commerciale, la gestione di 
servizi sociali, l’iscrizione 

dei propri figli a servizi of-
ferti dal Comune, la visione 
di pratiche edilizie: insom-
ma, una serie di incomben-
ze, che finora avrebbero ri-
chiesto magari qualche coda 
in municipio e comunque 
un impegno di tempo. Il 
servizio non sarà solo a di-
sposizione dei cittadini ca-
salesi, ma anche di molti 
Comuni del territorio dotati 
di un pc che consente di in-
terfacciarsi con i servizi on-
line gestiti da un server del 
Comune di Casale. Un altro 
servizio messo a disposizio-
ne sarà l’accesso all’Albo 
pretorio informatico, dove 

potranno essere consultati 
direttamente determine diri-
genziali, comunicazioni isti-
tuzionali, delibere. È in cor-
so anche l’informatizzazio-
ne del protocollo, con 
l’applicazione di un manua-
le di gestione che prevede 
che le nuove pratiche siano 
trattate in modo informati-
co, superando quindi l’im-
postazione cartacea che, ol-
tre a occupare più spazio e a 
essere più lenta nell’in-
dividuazione del fascicolo, 
in futuro dovrebbe comun-
que essere informatizzata. 
«Un’altra novità - commen-
ta il sindaco - riguarda “In-

tranet”, la rete interna che 
consente ai dipendenti di 
lavorare coordinati, scam-
biandosi informazioni e at-
ti». Più semplice anche 
l’accesso alla posta certifi-
cata (sulla home page alla 
casella Pec), il cui «indiriz-
zo» è stato recentemente 
variato, comunicandolo al 
sito governativo che impie-
ga un po’ per aggiornarlo. 
E’ capitato così che chi ha 
inviato posta elettronica cer-
tificata non abbia avuto il 
riscontro di quanto inviato. 
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Tagli dell’80% a cultura e feste 
Lo impone la Finanziaria. Amministratori preoccupati: da ridurre i 
fondi al volontariato 
 

n numero, visto che di 
soldi si tratta, si chia-
mano commi 8 e 9 

dell’articolo 6 della legge 
122, la Finanziaria. Impon-
gono alle Amministrazioni 
pubbliche di «non effettuare 
spese per relazioni pubbli-
che, convegni, mostre, pub-
blicità e di rappresentanza 
per un ammontare superiore 
al 20% della spesa sostenuta 
nel 2009 per le medesime 
finalità». L’organizzazione 
di convegni, giornate e feste 
celebrative, inaugurazioni 
ed «eventi similari» è «su-
bordinata alla preventiva 
autorizzazione del ministero 
competente». E, dal prossi-
mo anno, «non possono ef-
fettuare spese per sponso-
rizzazioni». Tradotto: taglio 
dell’80% a cultura ed even-
ti, nell’impegno diretto de-
gli enti locali. Secondo al-
cune interpretazioni, perchè 
la norma è molto ampia, an-
che forbici drastiche sui 
contributi alle associazioni 
che organizzano manifesta-
zioni. «Nei nostri Comuni, 
ricchi di manifestazioni cul-
turali ed eventi legati al ter-
ritorio - recita una nota do-

po l’incontro cuneese degli 
assessori alle Finanze delle 
“sette sorelle” -, è fortemen-
te sentito il timore generato 
dall’obbligo di legge di ri-
durre dell’80% le risorse 
destinate a queste iniziative, 
così come sarà necessario 
ridurre il sostegno alle tante 
associazioni di volontariato 
che costituiscono la ric-
chezza culturale e sociale 
delle nostre comunità». Pa-
trizia Manassero, assessore 
al Bilancio di Cuneo: «Ci 
siamo attivati per avere 
chiarimenti, se la norma in-
tenda sponsorizzazione pas-
siva o più estensivamente 
contributi a tutti i soggetti a 
sostegno delle attività. Noi 
spendiamo circa 522 mila 
euro a questo scopo, il ta-
glio sarebbe di 418 mila». 
L’assessore alle Manifesta-
zioni, Domenico Giraudo, 
pensa a grandi eventi come 
la Fiera del Marrone: «Ci 
dicono di tagliare, ma non 
esattamente cosa. Avanti 
così, non potremo più fare 
nulla». Il collega di Mondo-
vì, Marco Manfredi: «Serve 
un’interpretazione. Se tocca 
le associazioni, vuol dire 

ammazzarle tutte». Gian 
Pietro Gasco, sindaco di Vi-
coforte, terra della «Fera dla 
Madona»: «Questi divieti 
pongono in discussione il 
sostegno che i Comuni of-
frono alle associazioni loca-
li. Una mortificazione delle 
autonomie locali, che con-
diziona iniziative social-
mente utili per le comuni-
tà». «C’è assoluto bisogno 
di chiarire - dice Antonio 
Degiacomi, assessore di Al-
ba e presidente dell’Ente 
Fiera -, perchè la situazione 
è già pesante per i trasferi-
menti ridotti e incerti, i 
tempi di pagamento lunghi. 
Sponsorizzazione è usato in 
modo generico, ci spieghino 
se si riferisce a tutte le for-
me di patrocinio e sostegno 
che comportino una spesa. 
Vinum e la Fiera del tartu-
fo? Sono attività di marke-
ting del territorio». Bra ha 
«Cheese»: il sindaco Bruna 
Sibille ha avuto una riunio-
ne ieri sera, per esaminare 
le implicazioni della norma. 
L’assessore alle Finanze di 
Savigliano, Gianpiero Piola: 
«Bisogna considerare se la 
norma colpisce i contributi 

diretti e in che forma. Noi 
da tempo ci affidiamo 
all’Ente Manifestazioni, una 
soluzione manageriale che 
dà esiti positivi, con 
un’organizzazione indiretta 
che non mi pare compresa 
nella norma. Certo, è un ta-
glio orizzontale, privo di 
senso, che non entra nel me-
rito». Non è ottimista Alber-
to Castoldi, fondatore del 
«Nuvolari» di Cuneo e vi-
cepresidente dell’Agis Pie-
monte: «Questo colpisce i 
Comuni, ma anche Provin-
cia e Regione non hanno più 
soldi. In Piemonte il bilan-
cio per la cultura è passato 
da 130 a 51 milioni. Si ag-
giungono i tagli al Fondo 
Unico Spettacolo, per enti 
lirici, teatri storici e compa-
gnie teatrali: il combinato di 
tutto ciò porterà alla morìa 
delle nostre microstrutture 
culturali, presidio anche so-
ciale del territorio. Ma non 
basta lamentarsi. Cerchiamo 
di coinvolgere pure gli im-
prenditori, anche se per chi 
sponsorizza la cultura non 
esistono sconti fiscali». 
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